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	 Alla luce delle attuali dinamiche di depoliticizzazione del legame 
sociale e di deriva neoliberista delle pratiche educative ha ancora senso, 
oggi, parlare di città come comunità educante o questo costrutto concet-
tuale si configura come un ideale che non parla più al tempo presente?
	 Il volume mette al centro della sua argomentazione questo inter-
rogativo, provando a riflettere sia sulle radici storico-teoriche del costrut-
to di “comunità educante” sia sulle sue attuali trasformazioni connesse a 
quelle del welfare urbano, che si trova oggi ad attraversare la tensione tra 
due orientamenti politici e culturali profondamente differenti del lavoro 
socio-educativo e socio-sanitario: da un lato una prospettiva progressista, 
orientata alla partecipazione, all’inclusione e alla co-progettazione delle 
politiche socio-educative; dall’altro l’affermazione di logiche neoliberali 
legate alla produttività, alla competitività e alla misurabilità degli inter-
venti, proprie del paradigma del New Public Management. Come attraver-
sare questa tensione e mediante quali strumenti concettuali, metodologici 
e operativi è possibile riconfigurare i servizi di welfare per rendere le poli-
tiche socio-educative una piattaforma per sostenere forme di cittadinanza 
attiva e inclusiva?
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	 1. La città in trasformazione: nuove forme di educazione 
	 e di partecipazione politica?

	 Le trasformazioni che attraversano le società contemporanee tro-
vano nello spazio urbano uno dei luoghi di manifestazione più evidenti. 
Le città rappresentano, infatti, contesti nei quali si intrecciano processi 
socio-educativi, economici, politici e culturali che ridefiniscono profon-
damente le forme del vivere insieme: dalla ristrutturazione dei servizi so-
ciali, educativi e sanitari alla ridefinizione delle pratiche di cittadinanza, 
dall’acuirsi delle disuguaglianze sociali e territoriali all’emergere di nuove 
forme di solidarietà, partecipazione e cooperazione sociale.
	 In questo senso, lo spazio urbano non costituisce soltanto il con-
testo entro il quale si sviluppano le relazioni sociali, ma anche uno degli 
ambiti nei quali tali relazioni vengono prodotte, trasformate e negoziate. 
Le modalità con cui le città sono progettate, governate e vissute contribui-
scono infatti a configurare le opportunità di incontro, di cooperazione e di 
conflitto tra le persone, incidendo sulle forme del legame sociale e sulle 
possibilità di partecipazione alla vita collettiva.
	 È proprio in questo intreccio tra spazi urbani, relazioni sociali e 
pratiche di partecipazione che emerge con particolare evidenza la dimen-
sione educativa della città. Come la letteratura pedagogica ha più volte 
sottolineato, i processi di formazione e le pratiche educative non si esau-
riscono all’interno delle istituzioni scolastiche, ma si sviluppano anche 

	 fabrizio chello  anna d’ascenzio  
	 stefania ferraro
	 Introduzione
	 La città può essere comunità educante, 
	 oggi?
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nei contesti di vita quotidiana e nelle esperienze sociali che gli indivi-
dui attraversano. Le città possono così essere interpretate come ambienti 
educativi diffusi, nei quali le esperienze di convivenza, di cooperazione 
e di confronto con l’alterità contribuiscono alla formazione dei soggetti e 
delle comunità. La prospettiva sociologica rimanda, infatti, al ruolo degli 
spazi urbani nella produzione del sociale: contesti nei quali si strutturano 
configurazioni relazionali, si sedimentano pratiche e significati condivisi 
e si definiscono le condizioni entro cui prendono forma appartenenze, 
riconoscimenti reciproci e modalità del vivere insieme.
	 Come ha osservato Henri Lefebvre1, lo spazio è un prodotto so-
ciale: esso è generato dalle relazioni, dalle pratiche e dai rapporti di 
potere che si sviluppano nella vita quotidiana. Le strade, le piazze, i 
quartieri, i servizi e i luoghi della cultura non sono quindi semplici sce-
nari delle relazioni sociali, ma dispositivi attraverso cui si configurano 
concretamente le opportunità di incontro, di cooperazione e di conflitto 
tra le persone.
	 Questa dimensione relazionale dello spazio urbano è strettamen-
te connessa alla costruzione del legame sociale. Le città contemporanee 
sono infatti attraversate da dinamiche ambivalenti: se da un lato esse 
rappresentano luoghi di pluralità e di incontro tra differenze, dall’altro 
possono produrre processi di frammentazione e di isolamento. Come te-
orizza Richard Sennett 2, la città rappresenta uno dei contesti privilegiati 
nei quali gli individui sono chiamati a confrontarsi con l’alterità. La vita 
urbana espone infatti le persone alla pluralità delle differenze sociali, 
culturali e biografiche, rendendo necessario lo sviluppo di competenze 
relazionali e culturali che consentano di abitare la complessità delle 
interazioni e di negoziare continuamente le forme del vivere insieme.
	 John Dewey ricordava, a questo proposito, che l’educazione non è 
preparazione alla vita3; l’educazione è la vita stessa. In questa prospettiva, 

	 1 H. Lefebvre, La produzione dello spazio, Moizzi, Milano 1976 (ed. or. 1974).
	 2 R. Sennett, Gli usi del disordine. Identità personale e vita nella città, Costa & Nolan, 
Genova 1985 (ed. or. 1970).
	 3 J. Dewey, Democrazia e educazione. Un’introduzione alla filosofia dell’educazione, La 
Nuova Italia, Firenze 2000 (ed. or. 1916).
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la città può essere interpretata come un ambiente educativo diffuso, nel 
quale le esperienze di partecipazione, di cooperazione e di confronto con 
l’alterità contribuiscono alla formazione dei soggetti e delle comunità.
	 Il nesso tra spazio urbano, legame sociale ed educazione rimanda 
dunque alla possibilità di pensare la città come contesto di formazione e di 
costruzione della cittadinanza. Se il legame – come suggeriscono diverse pro-
spettive sociologiche contemporanee – non è semplicemente un dato strut-
turale, ma un processo che si costruisce e si trasforma attraverso le pratiche 
quotidiane degli individui e delle istituzioni4, allora gli spazi urbani diven-
tano luoghi decisivi per la sua riproduzione o per la sua erosione. In questa 
prospettiva, l’educazione può essere intesa anche come una pratica pubblica 
che contribuisce a creare le condizioni affinché le persone possano parteci-
pare attivamente alla vita della comunità e sviluppare forme di responsabilità 
reciproca, rafforzando così le basi democratiche del vivere insieme5.
	 In questa prospettiva, interrogare la città come possibile comunità 
educante significa interrogare anche le condizioni attraverso cui si costru-
isce una città capace di prendersi cura dei suoi abitanti. In questa direzio-
ne, le riflessioni di Franco Basaglia6 sulla “città che cura” continuano a 
offrire un riferimento particolarmente significativo: una città in cui le isti-
tuzioni e le relazioni sociali contribuiscano a creare condizioni di dignità, 
di partecipazione e di riconoscimento reciproco.
	 È a partire da questa tensione che prende avvio la riflessione svi-
luppata nel presente volume.
	 La città può essere una comunità educante, oggi? 
	 La domanda non è soltanto di natura teorica, ma rinvia a una que-
stione che attraversa profondamente le trasformazioni delle società con-

	 4 Per una lettura del legame sociale in chiave relazionale, inteso come esito dinamico 
delle interazioni tra soggetti e istituzioni, si veda P. Donati, La società relazionale, FrancoAn-
geli, Milano 1983; l’autore sviluppa una prospettiva sociologica che concepisce la società come 
rete di relazioni sociali emergenti e continuamente rinegoziate.
	 5 Per una concezione dell’educazione come pratica pubblica connessa alla formazione 
della soggettività democratica si veda G. Biesta, Good Education in an Age of Measurement: 
Ethics, Politics, Democracy, Paradigm Publishers, Boulder 2010; l’autore critica l’enfasi con-
temporanea sulla misurazione delle prestazioni educative e propone di restituire centralità alle 
dimensioni etiche, politiche e democratiche dell’educazione.
	 6 F. Basaglia, L’utopia della realtà, Einaudi, Torino 2018.
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temporanee: quale rapporto è oggi possibile tra spazio urbano, legame 
sociale ed educazione?
	 Interrogare la città in questi termini significa spostare lo sguardo 
dalle sole istituzioni socio-educative ai contesti urbani nei quali prendono 
forma le relazioni, le pratiche di partecipazione e i processi attraverso cui 
si costruiscono – o si indeboliscono – le condizioni del vivere insieme. È 
in questo scenario che il concetto di comunità educante torna a essere 
interrogato con rinnovata urgenza. Nato tra gli anni Sessanta e Settanta 
nel quadro del dibattito sull’educazione permanente e sull’ampliamento 
degli spazi e dei tempi della formazione7, tale concetto ha indicato la pos-
sibilità di pensare l’educazione come un processo diffuso, che attraversa 
l’intero tessuto sociale e coinvolge una pluralità di attori e istituzioni. Tut-
tavia, nelle società urbane contemporanee – caratterizzate da crescente 
complessità, pluralità culturale e disuguaglianze strutturali – la sua attua-
lità e la sua praticabilità appaiono tutt’altro che scontate.
	 Il presente volume nasce precisamente dall’esigenza di interrogare 
l’attualità e la praticabilità del concetto di comunità educante: se, e in 
quali condizioni le città possano ancora essere pensate come comunità 
educanti? Quali processi sociali, culturali e politici la rendono possibile 
o, al contrario, la ostacolano? Quali forme di azione educativa possono 
contribuire a rafforzare il legame tra cittadinanza, cura e spazio urbano?

	 2. Sperimentare nuove possibilità di pensiero e di azione

	 Il libro prende forma a partire da un ciclo di seminari dal titolo 
La città come comunità educante. Ripensare il vivere in città a partire da 
uno sguardo interdisciplinare e intersezionale, realizzati per tre anni con-
secutivi a partire dall’anno accademico 2022/2023 presso l’Università degli 
Studi Suor Orsola Benincasa di Napoli. L’iniziativa è stata promossa con 
l’obiettivo di creare uno spazio di confronto tra studiose e studiosi delle 

La città come comunità educante?

	 7 P. Orefice, La comunità educativa: teoria e prassi, Ferraro, Napoli 1975; P. Orefice e 
V. Sarracino (a cura di), Comunità locali e educazione permanente, Liguori, Napoli 1981.
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scienze umane e sociali, professioniste e professionisti dei servizi educativi 
e socio-sanitari, rappresentanti delle istituzioni e organizzazioni del Terzo 
Settore, nonché cittadine e cittadini interessati a riflettere sui processi di 
trasformazione delle città contemporanee8. 
	 L’esperienza seminariale si colloca in continuità con un più am-
pio percorso di ricerca volto ad analizzare le trasformazioni del welfare 
urbano e le conseguenze che esse producono tanto sul lavoro socio-edu-
cativo e socio-sanitario quanto sulle forme della cittadinanza. Il lavoro 
delle professioniste e dei professionisti dei servizi sociali ed educativi si 
colloca oggi all’interno di una tensione tra due orientamenti politici e 
culturali profondamente differenti: da un lato una prospettiva progressista, 
orientata alla partecipazione, all’inclusione e alla co-progettazione delle 
politiche sociali; dall’altro l’affermazione di logiche neoliberali legate alla 
produttività, alla competitività e alla misurabilità degli interventi, proprie 
del paradigma del New Public Management 9. 
	 Questa tensione attraversa in modo sempre più evidente il campo 
del welfare urbano e si riflette nella crescente diffusione di modelli di wel-
fare mix, nei quali attori pubblici, privati e del Terzo Settore concorrono 

	 8 Il Ciclo di seminari è stato organizzato, in seno al Dipartimento di Scienze forma-
tive, psicologiche e della comunicazione, dal DIE – Laboratoire de recherche au sujet de 
Désaffiliation, Incertitude, Exclusion e dall’International Research Group Self-Formation 
in situations of Transition: from Early Childhood to Adulthood (ricompreso all’interno del 
CARE – Centro di Ateneo per la Ricerca Educativa e per l’alta formazione degli insegnanti e 
degli educatori). I programmi completi del Ciclo di Seminari sono consultabili sul sito web 
dell’Ateneo ai seguenti link: per la prima edizione, https://www.unisob.na.it/eventi/eventi.htm?-
vr=3&id=24539; per un’analisi degli obiettivi teorici e pratici dei seminari in questione si rinvia 
a F. Chello e S. Ferraro, Al di là delle sintesi pacificanti. Uno spazio-tempo “altro” per la 
formazione professionale e la generazione della comunità educante, in «Journal of Health Care 
Education in Practice», II (2025), pp. 51-61. I contributi del primo ciclo di seminari sono stati 
restituiti in E. Corbi, F. Chello e S. Ferraro (a cura di), Sguardi pedagogici sul vivere in città, 
in «Civitas Educationis. Education, Politics and Culture», XIII (2024), numero monografico, 
consultabile al link: https://universitypress.unisob.na.it/ojs/index.php/civitaseducationis/issue/
view/162/showToc; F. Chello, L. d’Alessandro e S. Ferraro (a cura di), Sguardi sociologici sul 
vivere in città, numero monografico di «Cartografie sociali. Rivista di sociologia e scienze uma-
ne», IX (2024), numero monografico, consultabile al link: https://universitypress.unisob.na.it/
ojs/index.php/cartografiesociali/issue/view/156/showToc.
	 9 L. Bifulco, Il welfare locale. Processi e prospettive, Carocci, Roma 2015; P. Dahler-Lar-
sen, Oggetti smarriti e ritrovati. Cartografare i valori politico-morali per comprendere l’ondata della 
valutazione, in «Cartografie sociali. Rivista di sociologia e scienze umane», 8 (2019), pp. 49-69. 
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alla produzione e alla gestione dei servizi socio-assistenziali, educativi e sa-
nitari. Se da un lato tale configurazione può favorire forme di collaborazio-
ne e innovazione sociale, dall’altro essa comporta spesso una progressiva 
responsabilizzazione delle comunità locali e degli individui nella gestione 
dei bisogni sociali, con il rischio di accentuare le disuguaglianze territoriali 
e di indebolire il ruolo dello Stato nella garanzia dei diritti sociali10. 
	 Queste trasformazioni incidono profondamente sulle forme del 
legame sociale e sulle pratiche di cittadinanza. Già negli anni Ottanta 
Robert Castel aveva descritto l’emergere di una nuova configurazione del-
la socialità, definita come una “socialità asociale”, fondata su codici sem-
pre più individualizzanti11, mentre Nikolas Rose avrebbe successivamente 
parlato di un processo di “desocializzazione del sociale”12. 
	 In questo contesto, anche categorie oggi largamente impiegate nel 
dibattito pubblico – come innovazione sociale o sostenibilità – rischiano 
talvolta di essere incorporate all’interno di logiche economiche e valuta-
tive che neutralizzano la dimensione politica della cura e della giustizia 
sociale13. 
	 Il ciclo di seminari da cui prende origine questo volume è stato 
dunque progettato come uno spazio-tempo “altro” di formazione e ri-
flessione critica, nel quale fosse possibile interrogare tali trasformazioni 
e riaprire il confronto su questioni spesso ricondotte a sintesi pacificanti. 
L’obiettivo era costruire un contesto dialogico e plurale capace di mette-
re in relazione ricerca scientifica, pratiche professionali ed esperienze di 

La città come comunità educante?

	 10 S. Ferraro, Sistema sociale, sistema lavoro. Professionisti, operatori e volontari: tra 
paradossi, retoriche e riforme, in Il governo del “sociale”. Welfare, governance e territorio, a cura 
di S. Ferraro e E. Gardini, Edizioni Nuova Cultura, Roma 2016, pp. 37-66; L. Bifulco, P. 
Arrigoni, S. Busso, D. Caselli, C. Ficcadenti e C. Mozzana, Il welfare socio-assistenziale. 
Diritti fondamentali, mercificazione, depoliticizzazione, in J. Dagnes e A. Salento (a cura di), 
Prima i fondamentali. L’economia della vita quotidiana tra profitto e benessere, Feltrinelli, Mi-
lano 2022, pp. 147-192.
	 11 R. Castel, Verso una società relazionale. Il fenomeno “psy” in Francia, Feltrinelli, 
Milano 1982 (ed. or. 1981).
	 12 N. Rose, The Death of the Social? Re-figuring the Territory of Government, in «Eco-
nomy and Society», 25 (1996), n. 3, pp. 327-356. 
	 13 G. Moini, L’innovazione sociale: an old neoliberal wine in new bottles?, in «Cartografie 
sociali. Rivista di sociologia e scienze umane», 3 (2017), pp. 69-92; C. Laval e F. Vergne, Educa-
zione democratica. La rivoluzione dell’istruzione che verrà, Novalogos, Aprilia 2022 (ed. or. 2011).
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cittadinanza attiva. Dal punto di vista teorico ed epistemologico, il ciclo 
seminariale si è fondato su alcune scelte apparse quali condizioni indi-
spensabili per riflettere sulla comunità educante.
	 In primo luogo, l’adozione di uno sguardo interdisciplinare, ca-
pace di mettere in dialogo in particolare i saperi pedagogici e sociologici 
per interpretare la complessità dei fenomeni urbani. La città è stata infatti 
considerata non soltanto come spazio fisico o infrastrutturale, ma come 
contesto simbolico, politico e relazionale nel quale si producono e si ri-
producono le forme dell’inclusione e dell’esclusione, le disuguaglianze 
sociali e le pratiche di cittadinanza. 
	 In secondo luogo, la riflessione si è sviluppata a partire da una pro-
spettiva intersezionale, nel senso proposto da Kimberlé Crenshaw14, utile 
a comprendere come le diverse forme di disuguaglianza e discriminazio-
ne legate al genere, all’età, alla classe sociale, all’origine migratoria o alle 
condizioni di funzionamento bio-psico-sociale – si intreccino nello spazio 
urbano e nella vita quotidiana delle persone. 
	 Infine, il ciclo di seminari ha inteso interrogare criticamente il 
concetto stesso di comunità educante, evitando di considerarlo come una 
formula normativa o come un ideale armonico. In questa prospettiva, la 
comunità è stata piuttosto intesa come una costruzione relazionale e po-
litica fondata sulla reciprocità e sul conflitto, secondo la prospettiva del 
munus elaborata da Roberto Esposito15. 
	 A partire da tali presupposti teorici, i seminari si sono articolati 
in tre edizioni successive, ciascuna dedicata a specifiche dimensioni del 
vivere in città. La prima ha approfondito le discriminazioni legate all’età, 
al genere, all’orientamento sessuale e alla disabilità; la seconda ha con-
centrato l’attenzione sulle condizioni di povertà economica, precarietà 
lavorativa e migrazione; la terza ha affrontato le forme di disagio giovanile 
e alcune sfide emergenti come lo sciovinismo, il maschilismo, la sosteni-
bilità ambientale e la valorizzazione del patrimonio culturale. 

	 14 K. Crenshaw, Demarginalizing the Intersection of Race and Sex: A Black Feminist 
Critique of Antidiscrimination Doctrine, Feminist Theory and Antiracist Politics, in «University 
of Chicago Legal Forum», 1 (1989), pp. 139-167.
	 15 R. Esposito, Communitas. Origine e destino della comunità, Einaudi, Torino 2006.
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	 Il presente volume raccoglie e rielabora alcune delle riflessioni 
emerse nel corso della seconda e della terza edizione del percorso semi-
nariale ed è connesso a un secondo volume che restituirà, in particolare, 
alcuni sguardi sul vivere in città.
	 Questo primo volume si articola in due parti, che corrispondono 
ai principali nuclei tematici affrontati negli incontri.
	 La prima parte, intitolata La città come comunità educante? Ori-
gini e questioni aperte, propone una riflessione teorica e genealogica sul 
rapporto tra educazione, comunità e spazio urbano. I contributi che la 
compongono interrogano le radici storiche e concettuali del concetto di 
comunità e di comunità educante, analizzandone le ambivalenze e le ten-
sioni nel contesto delle società urbane contemporanee. In questa sezione 
trovano spazio saggi dedicati alla genealogia del nesso tra città ed educa-
zione, alle trasformazioni del legame sociale, alle basi morali dei sistemi 
di welfare contemporanei e ai processi socio-educativi che attraversano le 
comunità urbane.
	 La seconda parte, intitolata La città rigenerata? Civismo, sosteni-
bilità e patrimonio culturale, raccoglie contributi maggiormente orientati 
all’analisi di pratiche, politiche ed esperienze di rigenerazione urbana. I 
saggi qui presentati esaminano il ruolo delle politiche di sviluppo sosteni-
bile, delle forme di civismo di prossimità, delle pratiche artistiche e delle 
iniziative educative che si sviluppano nei territori urbani, interrogandone 
le potenzialità e le ambivalenze nella costruzione di città più inclusive e 
partecipate.
	 Ciascun contributo affronta da una prospettiva specifica il rappor-
to tra città, educazione e legame sociale, mettendo in dialogo riflessione 
teorica, analisi empirica ed esperienze di intervento.
	 Nel loro insieme, questi lavori restituiscono la pluralità delle po-
sizioni emerse durante la seconda e la terza edizione del percorso semi-
nariale e contribuiscono ad arricchire il dibattito contemporaneo sulla 
necessità di ripensare e problematizzare il concetto di comunità, sull’im-
portanza di far riemergere e ripoliticizzare il valore educante dei processi 
e delle relazioni comunitarie, ponendo in dialogo le prospettive pedago-
giche con quelle sociologiche. 
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	 Tale dialogo rappresenta una chiave interpretativa fondamentale 
per comprendere i processi educativi contemporanei che si dipanano nei 
contesti urbani, poiché consente di leggere l’educazione non solo come 
pratica formativa individuale, ma come fenomeno profondamente intrec-
ciato con le trasformazioni sociali, politiche e culturali delle comunità 
negli spazi di città.

	 3. La città come comunità educante? Origini e questioni aperte

	 Apre la prima sezione del volume il saggio dal titolo La comunità 
educante e la città. Genealogia di un nesso pedagogico, scritto da Fabrizio 
Chello, si inserisce in una prospettiva di dialogo fecondo tra pedagogia e 
sociologia, indispensabile per comprendere come i processi educativi si co-
struiscano sempre dentro cornici sociali, istituzionali e territoriali determi-
nate. In questa chiave, il contributo assume come inquadramento teorico 
la pedagogia sociale e critica, intrecciata a una lettura storico-genealogica 
delle trasformazioni della città moderna e dei dispositivi educativi che la 
attraversano. L’autore ricostruisce infatti la nascita e la diffusione del con-
cetto di comunità educante nella letteratura pedagogica italiana tra gli anni 
Settanta e Ottanta, mostrando come essa emerga in risposta alla crisi del 
modello scuola-centrico e alla necessità di ripensare l’educazione in sen-
so democratico, partecipativo e territoriale. L’oggetto di analisi del saggio 
è dunque il nesso tra educazione, spazio urbano e cittadinanza, indagato 
attraverso due direttrici principali: da un lato la prospettiva della descolariz-
zazione, influenzata da Ivan Illich e dalle pedagogie critico-emancipative, 
che legge la scuola come dispositivo disciplinare interno alla città moder-
na; dall’altro l’approccio legato all’alfabetizzazione degli adulti e all’edu-
cazione permanente, che individua nel territorio e nelle reti comunitarie 
il luogo privilegiato per una formazione diffusa e partecipata. Attraverso 
queste due linee di riflessione, Chello mostra che la città non debba più 
essere interpretata come semplice contenitore di istituzioni separate, ma 
debba considerarsi un ecosistema educativo complesso, nel quale scuola, 
enti locali, associazioni e cittadini concorrono alla costruzione di un siste-
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ma formativo integrato. Il saggio ben evidenzia come e perché la categoria 
di comunità educante consenta di leggere la città come spazio pedagogico 
e politico insieme, nel quale si intrecciano pratiche di formazione, processi 
di emancipazione e dinamiche di trasformazione democratica.
	 Il secondo saggio di questa sezione, dal titolo La città educante: tra 
nostalgia del villaggio e timore della megalopoli, scritto da Sergio Tramma, 
propone una riflessione critica sul rapporto tra città, comunità ed educa-
zione, collocandosi all’interno di un quadro teorico che intreccia peda-
gogia sociale, sociologia urbana e riflessione filosofica sulla modernità. Il 
contributo prende avvio dall’analisi della persistente idealizzazione peda-
gogica del “villaggio educante”, sintetizzata nel noto proverbio secondo 
cui per crescere un bambino sarebbe necessario un villaggio, mostrando 
come tale immaginario rappresenti spesso più un oggetto di nostalgia che 
una realtà storicamente e socialmente praticabile nelle società contem-
poranee. L’oggetto di analisi del saggio è dunque la trasformazione delle 
forme di socialità ed educazione nei passaggi dal villaggio alla città moder-
na e, successivamente, alla città contemporanea globalizzata. Attraverso 
il confronto con autori della sociologia urbana e politica – come Simmel, 
Mumford, Bauman e Sennett – Tramma mette in luce come la città sia 
al tempo stesso uno spazio di opportunità educative diffuse e un contesto 
attraversato da frammentazioni, paure e dinamiche di individualizzazione 
che rendono difficile la ricostruzione di forme comunitarie forti. In questa 
prospettiva, la città appare inevitabilmente educante, ma secondo modali-
tà plurali, non intenzionali e spesso contraddittorie, derivanti dall’intreccio 
tra istituzioni, spazi urbani, pratiche sociali e nuovi ambienti digitali. Il 
saggio problematizza quindi l’idea stessa di “città come comunità educan-
te”, sostenendo che la città non possa essere ridotta a un grande villaggio 
né trasformarsi in una comunità nel senso classico del termine, ma possa 
piuttosto promuovere forme limitate e situate di relazionalità collettiva at-
traverso politiche educative territoriali, servizi alla persona e progettualità 
di lungo periodo capaci di sostenere processi di partecipazione e costruzio-
ne del “noi” all’interno della complessità urbana contemporanea.
	 Il terzo saggio di questa sezione, dal titolo La comunità per la cit-
tà: genealogie e prospettive del legame sociale, scritto da Stefania Ferraro, 
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affronta il tema della comunità collocandolo entro un inquadramento 
teorico sociologico, che assume questa categoria non come dato naturale 
o modello normativo, ma come chiave analitica per interrogare le tra-
sformazioni del legame sociale nella modernità e nella contemporaneità. 
Muovendo dalle elaborazioni classiche di Tönnies, Simmel, Durkheim e 
Weber, il contributo ricostruisce la comunità come forma relazionale am-
bivalente, sempre inscritta nella tensione tra appartenenza e individualiz-
zazione, solidarietà e competizione, integrazione ed esclusione. L’oggetto 
di analisi del saggio è dunque la riemersione del concetto di comunità 
nello spazio urbano contemporaneo, interpretata alla luce delle trasfor-
mazioni prodotte dalla globalizzazione, dalla crisi del welfare, dalla fram-
mentazione delle appartenenze e dalla crescente vulnerabilità sociale. In 
questa prospettiva, Ferraro mostra come il “ritorno” della comunità non 
coincida con il recupero di forme tradizionali di convivenza, ma con la 
rinnovata centralità di configurazioni comunitarie differenziate, che pos-
sono offrire protezione, riconoscimento e sostegno, ma anche produrre 
selezione, controllo e chiusura. Particolarmente rilevante è l’attenzione 
dedicata alla dimensione urbana, letta come laboratorio sociale in cui le 
comunità prendono forma attraverso pratiche situate, conflitti, usi dello 
spazio e dispositivi di governo delle condotte. Attraverso il confronto con 
il pensiero di Franco Ferrarotti e con prospettive più recenti, il saggio met-
te in evidenza l’ambivalenza della comunità come spazio di solidarietà 
e, insieme, come possibile strumento di disciplinamento e regolazione 
delle vulnerabilità. Nelle pagine conclusive, questa riflessione confluisce 
in una prospettiva processuale della comunità educante, intesa non come 
forma compiuta o identità condivisa, ma come insieme aperto di pratiche 
di apprendimento collettivo che attraversano la città e ne trasformano si-
gnificati, relazioni e possibilità di convivenza. In tal modo, il contributo 
propone una lettura della comunità per la città come processo politico, 
sociale ed educativo, capace di valorizzare la pluralità degli sguardi e di in-
terrogare criticamente le condizioni dell’abitare urbano contemporaneo.
	 Il quarto saggio di questa sezione, dal titolo Le basi morali di una 
società algopatica. Il Welfare nelle postdemocrazie, tra individualismo e 
sciovinismo sociale, scritto da Armando Vittoria, si colloca all’incrocio tra 
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sociologia politica, teoria del welfare e analisi delle trasformazioni della cit-
tadinanza sociale nelle democrazie contemporanee. Il contributo assume 
come inquadramento teorico una lettura del Welfare State non soltanto 
come insieme di politiche pubbliche o dispositivo istituzionale, ma come 
vero e proprio paradigma di legittimità democratica, fondato su basi redistri-
butive, universalistiche e de-mercificanti. A partire da questo quadro, l’au-
tore ricostruisce la genesi storica del welfare novecentesco, la sua funzione 
di integrazione sociale e di regolazione del conflitto nelle democrazie occi-
dentali, per poi interrogare criticamente la crisi paradigmatica che lo inve-
ste nelle attuali postdemocrazie. L’oggetto di analisi del saggio è dunque la 
trasformazione strutturale del welfare nell’età successiva alla crisi del 2008, 
letta non come semplice ridimensionamento fiscale o amministrativo, ma 
come ridefinizione profonda del contratto sociale e delle basi morali che 
sostengono la protezione pubblica. In questa prospettiva, Vittoria indivi-
dua due principali tendenze della ristrutturazione contemporanea del wel-
fare: da un lato l’affermazione di politiche sociali income-based, centrate 
sulla monetarizzazione e individualizzazione dell’intervento contro pover-
tà e insicurezza; dall’altro la crescita del welfare chauvinism, cioè della 
domanda di prestazioni selettive riservate ai “nativi”, fondate su criteri di 
appartenenza etnico-nazionale e di meritevolezza sociale. Il saggio mostra 
come la crisi del welfare si leghi all’emergere di un nuovo clima morale 
segnato dall’individualismo, dalla depoliticizzazione del rischio sociale e 
da forme diffuse di risentimento di status, che erodono il consenso verso 
modelli universalistici e redistributivi di cittadinanza sociale. In tal modo, 
il contributo offre una lettura teoricamente densa delle trasformazioni del 
welfare nelle postdemocrazie, mettendo in luce come il suo possibile tra-
monto non dipenda soltanto dalle scelte delle élite politiche ed economi-
che, ma anche dalla formazione di nuove maggioranze morali sempre più 
distanti dall’orizzonte solidaristico del welfarismo novecentesco.
	 L’ultimo saggio di questa prima sezione, dal titolo La comunità 
educante nella città: forme e processi del legame socio-educativo tra pros-
simità programmata, marginalità governata e ripensamento intersezionale, 
scritto da Stefania Ferraro e Fabrizio Chello, propone una lettura con-
giunta, sociologica e pedagogica, della comunità educante nelle configu-
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razioni urbane contemporanee, assumendo come inquadramento teorico 
l’ambivalenza del concetto di comunità e il suo carattere processuale, re-
lazionale ed educante. Il contributo si colloca all’incrocio tra sociologia 
urbana, pedagogia critica e prospettiva intersezionale, e muove dalla con-
sapevolezza che il “ritorno” della comunità nei discorsi scientifici e nelle 
policy pubbliche non possa essere letto né in chiave nostalgica né come 
semplice recupero di forme originarie del legame sociale, ma debba essere 
interrogato criticamente nei suoi usi politici e governamentali. L’oggetto di 
analisi del saggio è dunque la tensione tra due diverse configurazioni con-
temporanee della comunità urbana: da un lato la comunità come risorsa 
relazionale mobilitata entro il paradigma della città dei 15 minuti, dall’altro 
la comunità come problema sociale da governare nel caso emblematico 
di Caivano. Attraverso questo doppio fuoco analitico, l’autore e l’autrice 
mostrano come entrambe le configurazioni, pur profondamente differenti, 
corrano il rischio di essere riconducibili a una medesima razionalità neoli-
berale, che assume la comunità ora come dispositivo di efficientamento e 
prossimità programmata, ora come oggetto di bonifica e normalizzazione 
della marginalità, preda delle logiche del governo urbano e deprivata della 
propria valenza politica e trasformativa. Nella parte conclusiva, Ferraro e 
Chello propongono di ripensare la comunità educante non come forma 
compiuta o prescrittiva, ma come posta in gioco e come processo aperto 
di apprendimento collettivo, capace di far emergere conflitti, differenze e 
saperi situati. In questa prospettiva, la lente intersezionale diventa decisiva 
per leggere gli incroci tra oppressioni, disuguaglianze e pratiche dell’abita-
re, aprendo la possibilità di un “terzo spazio” entro cui riconfigurare il lega-
me socio-educativo urbano in senso partecipativo, critico ed emancipativo.

	 4. La città rigenerata? Civismo, sostenibilità e patrimonio culturale

	 Il primo saggio della seconda sezione, dal titolo Immaginare comu-
nità sostenibili o produrre sostenibilità immaginaria? Un approccio discorsi-
vo alle politiche di sviluppo sostenibile, scritto da Edoardo Esposto e Tiziana 
Nupieri, propone una lettura critica del concetto di sostenibilità a partire 
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da un inquadramento teorico ispirato a Laclau e Mouffe. Il contributo 
assume infatti la sostenibilità non come paradigma univoco e stabilmente 
definito, ma come “significante vuoto”, capace di aggregare discorsi, attori 
e pratiche anche molto differenti, occultando al tempo stesso i conflitti 
e le contraddizioni che attraversano il modello di sviluppo contempora-
neo. L’oggetto di analisi del saggio è dunque la costruzione discorsiva del-
la sostenibilità nelle politiche internazionali e, più specificamente, nella 
crescente centralità della finanza sostenibile. Attraverso una ricostruzione 
genealogica dei principali framework globali sullo sviluppo sostenibile, da-
gli anni Settanta fino all’Agenda 2030, l’autore e l’autrice mostrano come 
il discorso sulla sostenibilità si sia progressivamente istituzionalizzato at-
torno a principi quali partnership pubblico-private, governance per obiet-
tivi, centralità del mercato e depotenziamento del conflitto politico. In 
questa prospettiva, il saggio analizza i principali discorsi che concorrono 
a tale configurazione egemonica – dalla modernizzazione ecologica alla 
governamentalità green, fino all’ambientalismo neoliberale – evidenzian-
do come essi convergano nell’escludere la possibilità di una reale disconti-
nuità con l’ordine socioeconomico esistente. Particolarmente significativo 
è l’approfondimento dedicato alla finanza sostenibile, letta come campo 
privilegiato in cui la sostenibilità viene incorporata nelle logiche della fi-
nanziarizzazione e della mobilitazione del capitale privato, trasformandosi 
da criterio critico di trasformazione in dispositivo adattivo compatibile con 
gli equilibri dominanti. Il contributo mostra, in breve, come il lessico della 
e sulla sostenibilità, lungi dall’essere neutrale, possa contribuire a natura-
lizzare determinate visioni del mondo e a disattivare il conflitto sulle scelte 
fondamentali relative al futuro delle società contemporanee.
	 Il secondo saggio della sezione, dal titolo Riabitare la “città”: tra-
sformazioni istituzionali e civismo di prossimità nei comuni post-fusione, 
scritto da Marino De Luca e Maria Mirabelli, analizza gli effetti delle fu-
sioni comunali sulle forme di partecipazione civica e politica, assumendo 
come caso di studio il comune calabrese di Casali del Manco. Il contribu-
to inquadra la fusione amministrativa non solo come intervento di razio-
nalizzazione istituzionale, ma come processo capace di ridefinire la scala 
della cittadinanza locale e le condizioni di prossimità tra cittadini e deci-
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sori pubblici. L’oggetto di analisi è dunque il modo in cui le innovazioni 
istituzionali e organizzative introdotte nel contesto post-fusione incidono 
sulla qualità delle relazioni tra istituzioni e comunità locali, sulla fruizio-
ne dei servizi e sulle pratiche di partecipazione. Attraverso un disegno di 
ricerca multi-metodo che integra analisi documentale, rianalisi di studi 
precedenti e interviste a testimoni privilegiati, gli autori mostrano come 
il processo di fusione sia stato inizialmente sostenuto da una forte mobi-
litazione civica dal basso, promossa dal Movimento Presila Unita, che ha 
contribuito a costruire una narrazione di riscatto territoriale e a trasformare 
una riforma istituzionale in una questione pubblica. Nel periodo successi-
vo alla fusione emergono tuttavia dinamiche più ambivalenti: da un lato si 
sviluppano strumenti di partecipazione “a bassa soglia”, come lo streaming 
dei consigli comunali e pratiche di trasparenza digitale, che riducono i 
costi informativi e ampliano l’accesso all’attività amministrativa; dall’altro 
gli strumenti di partecipazione più strutturata, come consulte, comitati ter-
ritoriali e bilancio partecipativo, risultano poco stabilizzati o incompiuti. Il 
saggio evidenzia inoltre il ruolo crescente delle reti associative e del terzo 
settore come principali interlocutori dell’amministrazione nella coprodu-
zione di iniziative sociali e culturali, pur in un quadro caratterizzato dal 
declino delle tradizionali infrastrutture della partecipazione politica e dal-
la crescente personalizzazione delle relazioni istituzionali. Nel complesso, 
il caso di Casali del Manco mostra come la fusione comunale possa aprire 
opportunità di innovazione amministrativa e di ricostruzione della fiducia 
tra cittadini e istituzioni, ma evidenzia anche la necessità di consolidare 
dispositivi partecipativi stabili e inclusivi affinché il nuovo ente non resti 
una semplice riorganizzazione amministrativa, ma diventi uno spazio ef-
fettivamente “abitabile” di cittadinanza e azione collettiva.
	 Il terzo saggio della seconda sezione, dal titolo Il patrimonio che 
cura: rigenerazione urbana e benessere delle comunità, scritto da Maria Rita 
Mancinello, Francesca Marone e Marisa Musaio, propone una lettura pe-
dagogica della città e dei processi di rigenerazione urbana, assumendo come 
inquadramento teorico il nesso tra cura, patrimonio culturale, benessere e 
comunità. Il contributo si colloca nel dialogo tra pedagogia, sociologia ur-
bana, architettura e urbanistica, ma rivendica la specificità dello sguardo 
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pedagogico nel leggere la città non soltanto come esito di dinamiche eco-
nomiche e funzionali, bensì come esperienza umana complessa, attraver-
sata da bisogni, vulnerabilità, relazioni, conflitti e possibilità trasformative. 
L’oggetto di analisi del saggio è dunque il ruolo del patrimonio culturale e 
della rigenerazione urbana nella promozione del benessere individuale e 
collettivo, con particolare attenzione ai territori fragili, alle periferie, alle 
marginalità sociali e ai contesti di esclusione. Le autrici mostrano come una 
rigenerazione urbana in chiave pedagogica non possa limitarsi alla riqualifi-
cazione tecnica degli spazi, ma debba intrecciarsi con processi di rigenera-
zione umana, sociale e formativa, capaci di restituire senso, prossimità edu-
cativa e relazioni di cura ai luoghi dell’abbandono e del disagio. In questa 
prospettiva, il patrimonio culturale viene interpretato come infrastruttura 
sociale dinamica e come risorsa educativa in grado di sostenere partecipa-
zione, cittadinanza attiva, welfare culturale e benessere urbano. Particolare 
rilievo assume l’analisi di alcune esperienze progettuali sviluppate nell’am-
bito del progetto PRIN, dedicate alla valorizzazione del territorio attraverso 
pratiche culturali, tecnologie immersive, storytelling digitale e ambienti di 
apprendimento innovativi, fino alle sperimentazioni rivolte ai contesti car-
cerari mediante virtual tour e dispositivi di realtà virtuale. Il saggio evidenzia 
come la cultura, lungi dall’essere un elemento accessorio o esclusivamente 
economico, possa diventare una leva di inclusione, cura e trasformazione, 
capace di promuovere il diritto alla città, l’accesso ai diritti culturali e la co-
struzione di comunità educanti orientate al benessere e alla giustizia sociale.
	 Il quarto saggio della seconda sezione, dal titolo Quartieri che si edu-
cano partecipando. La scuola di italiano dell’aula studio della Praissola, scrit-
to da Antonia De Vita e Andrea Pedrollo, propone una riflessione pedago-
gica sulle periferie e sui quartieri urbani, assunti non soltanto come luoghi 
di marginalità e fragilità, ma anche come spazi generativi di partecipazio-
ne, auto-educazione e trasformazione sociale. L’inquadramento teorico del 
contributo si colloca nell’ambito della pedagogia critica e dell’educazione 
popolare, intrecciandosi con una lettura delle periferie capace di superare le 
narrazioni stigmatizzanti del degrado per coglierne invece le potenzialità di 
resistenza, creatività e ricostruzione dei legami. L’oggetto di analisi del saggio 
è l’esperienza dell’Aula studio del quartiere Praissola, in provincia di Verona, 
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e in particolare della scuola di italiano rivolta ad adulti con background mi-
gratorio, nata all’interno di un più ampio processo di rigenerazione urbana 
e sociale di piccola scala. L’autrice e l’autore mostrano come questo spazio, 
sorto inizialmente come semplice aula studio per giovani del quartiere, si sia 
progressivamente trasformato in un luogo di incontro, aggregazione e produ-
zione di socialità, fino a diventare un vero e proprio “spazio innesco” capa-
ce di attivare relazioni, partecipazione e servizi collettivi. In tale contesto, la 
scuola di italiano si configura non solo come iniziativa di alfabetizzazione 
linguistica, ma come pratica educativa e politica orientata alla costruzione di 
relazioni tra soggettività differenti, al riconoscimento reciproco e alla restitu-
zione di voce a persone spesso rese invisibili. Il saggio mette così in evidenza 
come l’apprendimento della lingua, ispirato a una postura educativa umile e 
dialogica di matrice freireana, diventi occasione di incontro, di condivisione 
di esperienze e di ricostruzione di un senso comune dell’abitare il quartiere. 
In questo modo, l’esperienza di Praissola mostra concretamente come una 
periferia possa diventare comunità educante, capace di generare aspirazione, 
cura e cambiamento attraverso pratiche partecipative radicate nella vita quo-
tidiana.L’ultimo saggio della seconda sezione, dal titolo L’arte in città: Street 
art e processi di rigenerazione urbana nel Sud Italia, scritto da Anna D’Ascen-
zio, analizza il ruolo della street art nei processi di rigenerazione urbana, as-
sumendo come inquadramento teorico una prospettiva critica sui dispositivi 
di culture-led regeneration e sui meccanismi di patrimonializzazione dell’arte 
urbana. Il contributo si colloca nel dibattito sociologico e urbanistico sulla 
trasformazione delle pratiche rigenerative contemporanee, mostrando come 
esse tendano sempre meno a intervenire sulle condizioni materiali dei ter-
ritori e sempre più a operare sul piano simbolico, relazionale e discorsivo, 
attraverso microinterventi estetici e processi di ri-semantizzazione degli spazi 
marginalizzati. L’oggetto di analisi del saggio è dunque la progressiva istitu-
zionalizzazione della street art, passata da pratica spontanea, trasgressiva e 
conflittuale a dispositivo integrato nelle strategie di valorizzazione territoriale 
e di costruzione dell’immagine urbana. A partire da un lavoro di schedatura 
e classificazione di diversi “sistemi territoriali di creatività urbana”, l’autrice 
esamina in particolare i casi di Napoli, Bari, Palermo e Cagliari, mettendo 
in evidenza come la patrimonializzazione dell’arte urbana produca esiti dif-
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ferenziati a seconda dei contesti, degli attori coinvolti e del grado di integra-
zione con le politiche locali. Il saggio mostra che, se in alcuni casi la street art 
viene mobilitata come strumento di coesione simbolica, riscrittura narrativa 
dei luoghi e ridefinizione delle gerarchie tra centro e margine, in altri essa 
resta confinata alla dimensione episodica dell’evento o del marketing territo-
riale, senza incidere sulle condizioni strutturali delle popolazioni residenti. In 
questa prospettiva, l’analisi evidenzia l’ambivalenza dell’arte urbana: capace 
di attivare forme di visibilità, partecipazione e persino funzione pedagogica, 
ma anche facilmente assorbibile entro logiche di decoro, branding urbano, 
valorizzazione immobiliare e pacificazione sociale. Il contributo mostra, dun-
que, che la street art produce effetti rigenerativi significativi solo quando si 
intreccia con politiche urbane continuative e con un tessuto sociale attivo; in 
assenza di tali condizioni, la sua patrimonializzazione rischia di ridursi a di-
spositivo simbolico e narrativo, incapace di generare trasformazioni durevoli.
	 Nel loro insieme, i saggi raccolti nelle due sezioni del volume re-
stituiscono un quadro articolato delle molteplici relazioni tra educazione, 
spazio urbano e processi sociali, mostrando come la città possa essere letta 
tanto come oggetto di analisi critica quanto come contesto vivo di pratiche, 
sperimentazioni e trasformazioni che interrogano il rapporto tra comunità, 
istituzioni e territori. Attraverso prospettive disciplinari differenti e approcci 
metodologici eterogenei, i contributi dialogano tra loro, mettendo in evi-
denza le tensioni, le possibilità e le contraddizioni che attraversano le città 
contemporanee, sempre più bisognose di riconcettualizzare le comunità e 
riconoscere anche il valore politico del loro essere educanti.
	 A tutte le autrici e gli autori va il nostro più sentito ringraziamento per 
aver preso parte a questo percorso di riflessione condivisa, offrendo contributi 
che arricchiscono il dibattito scientifico e ampliano lo sguardo sulle forme 
emergenti dell’abitare, dell’educare e del vivere insieme negli spazi urbani.
	 Su una cosa possiamo dirci tutti e tutte d’accordo: la comunità 
educante non è un modello da applicare, ma un orizzonte che si rende 
visibile quando chi abita una città si mostra capace di riconoscere nei suoi 
spazi, nei suoi conflitti e nelle sue relazioni quotidiane la materia viva 
da cui può nascere un diverso modo di abitare, apprendere e costruire il 
proprio tempo, in modo più equo, più giusto.

La città come comunità educante? 



parte prima

La città come comunità educante? 
Origini e questioni aperte





	 1. Premessa

	 La categoria concettuale di “comunità educante” emerge e si dif-
fonde, nella letteratura pedagogica italiana, tra gli anni Settanta e gli anni 
Ottanta dello scorso secolo, come risposta a numerose e differenti solleci-
tazioni volte a ripensare – in maniera radicale o riformista, a seconda delle 
prospettive e degli sguardi – le istituzioni, le strategie e le pratiche educa-
tive. L’idea di fondo che muove questo insieme articolato e cangiante di 
riflessioni, che riguardano tutte le agenzie educative – dalla famiglia alla 
scuola, dai servizi non formali ai contesti informali di apprendimento –, è 
la necessità di riorientare l’educazione verso un orizzonte partecipativo e 
democratico in grado di cogliere e coltivare le voci di dissenso levatesi alla 
fine degli anni Sessanta con i movimenti di ribellione operaia, giovanile, 
femminista, omosessuale, decoloniale e antirazzista.
	 In particolare, nell’intenso dibattito nazionale dell’epoca, che si 
sviluppa prioritariamente nell’ambito della pedagogia sociale1, due sono 
le sollecitazioni che assumono maggior rilievo per la generazione del 

	 fabrizio chello  
	 La comunità educante e la città. 
	 Genealogia di un nesso pedagogico

	 1 La definizione della categoria concettuale di “comunità educante” avviene, almeno 
per il dibattito italiano, all’interno dell’ambito di studi e ricerche della pedagogia sociale, quale 
disciplina il cui statuto epistemologico e metodologico attraversa non pochi cambiamenti nel 
periodo compreso tra gli anni Sessanta e gli anni Ottanta dello scorso secolo. Per un’analisi 
di tale dibattito si rimanda, tra gli altri, a V. Sarracino e M. Striano, a cura di, La pedagogia 
sociale. Prospettive di indagine, ETS, Pisa 2001.
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concetto di “comunità educante”: la prospettiva critica della descolarizza-
zione o della contro-scuola e l’approccio pedagogico alla lotta all’analfa-
betismo e alla promozione dell’educazione permanente 2. È investigando 
queste due linee di pensiero – che si pongono, foucaultianamente, come 

“faglie”3 all’interno del pensiero pedagogico nostrano – che è possibile 
individuare le condizioni di possibilità dell’emergere di una categoria 
concettuale che, ben al di là degli steccati disciplinari, ha interrogato e 
interroga ancora oggi gli assetti socio-educativi e politico-culturali delle 
città moderne e ipermoderne nelle quali viviamo.

	 2. Una città senza scuola: la prospettiva della descolarizzazione

	 Tra le proposte più radicali di ripensamento delle pratiche educa-
tive, la descolarizzazione, avanzata da Illich nel famigerato volume edito 
in lingua inglese nel 19714, si colloca nel più ampio scenario delle peda-
gogie critico-emancipative5 volte a elaborare strategie di liberazione del 
potenziale umano. Contro un’educazione, per dirla con Freire, prona a 
dinamiche di disumanizzazione basate sull’ingiustizia, sullo sfruttamento 
e sulla violenza degli/delle oppressori/e nei confronti degli/delle oppres-
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	 2 Si parla, in questa sede, di “approccio pedagogico alla lotta all’analfabetismo e alla 
promozione dell’educazione permanente” per sottolineare che esiste una varietà di approcci 
che, dal secondo dopoguerra ad oggi, hanno caratterizzato la riflessione su e la progettazione 
di interventi per la lotta contro l’analfabetismo e per la promozione dell’educazione perma-
nente, tra questi ad esempio approccio sociologici, economici, politologici, ecc. Tra questi si 
sceglie qui di dare voce all’approccio pedagogico inteso quale approccio che guarda al pro-
cesso di formazione globale dell’essere umano, processo che non è scindibile dall’ecosistema 
– naturale e culturale, a un tempo – nel quale avviene.
	 3 Sul concetto di “faglia (o rottura o frattura) epistemica”, cfr. M. Foucault, L’archeo-
logia del sapere, Rizzoli, Milano 1980 (ed. or. 1969), in particolare pp. 170-171.
	 4 I. Illich, Descolarizzare la società, Arnaldo Mondadori Editore, Roma 1972 (ed. or. 
1971). 
	 5 Sulle posizioni epistemologiche, teoriche e politiche delle pedagogie critico-eman-
cipative dagli anni Sessanta a oggi, cfr. A. Darder, M.P. Baltodano e R.D. Torres, The 
Critical Pedagogy Reader, Routledge, New York e Abingdon 2009; H.A. Giroux, On Critical 
Pedagogy, Continuum, New York 2011; J.L. Kincheloe e P. McLaren, Critical Pedagogy: 
Where are we now?, Peter Lang, New York 2007; C.S. Malott e B. Porfilio, eds., Critical Pedago-
gy in the Twenty-First Century. A new Generation of Scholars, Information Age, Charlotte 2011.
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si/e, l’educazione liberatrice ha come obiettivo la riscoperta dell’umana 
«vocazione ad essere di più»6, intesa come la forza ontologica che spinge 
gli esseri umani a superare le condizioni attuali mediante prassi capaci di 
strutturare dinamiche sociali eque e libere. E tale educazione si attualizza, 
in opposizione alle teorie e alle pratiche educative perpetuate dall’ordine 
sociale oppressivo, mediante dispositivi che fanno del collettivo il “luogo” 
in cui promuovere processi di coscientizzazione, ossia processi di lettura, 
analisi e trasformazione delle condizioni storiche del reale.
	 In questa cornice teoretica e politica, l’educazione liberatrice non 
può non individuare nella scuola il suo principale oggetto di critica. Il 
sistema scolastico moderno, infatti, pensato nella temperie illuminista 
europea quale apparato statale, obbligatorio e gratuito, volto a rendere 
esigibile il diritto all’istruzione, indipendentemente dal genere e dal cen-
so7, si è rivelato essere, sin da subito, un dispositivo di controllo più che 
di emancipazione. Al pari delle istituzioni totali – le carceri, i manicomi 
e gli ospedali – così come al pari delle organizzazioni produttive di stam-
po capitalistico – la fabbrica, in primis –, la scuola incarna il principio 
del governo degli individui e delle collettività, che è alla base di quella 
che Foucault ha definito la «società disciplinare»8, una configurazione 
socio-politica che si sviluppa lungo tutta l’epoca moderna, per mano degli 
Stati Nazione, quale risposta alle inquietudini generate dal crepuscolo 
delle istituzioni medievali e dallo scisma religioso in seno al cristianesimo. 
Lì dove il governo di sé e degli altri9 si esplicita mediante il controllo pun-
tuale del corpo individuale e sociale e, per mezzo di esso, del sentire, del 
pensare e dell’agire tanto particolare quanto comune, producendo nuove 
topografie urbane che si fondano sulla separazione spaziale, temporale e 
relazionale. Infatti, se la città medievale è il teatro in cui va in scena la 
complessa e vivace mediazione tra i corpi intermedi, la città moderna si 

	 6 P. Freire, La pedagogia degli oppressi, EGA Editore, Torino 2002 (ed. or. 1970), p. 28.
	 7 Per una ricognizione storica del progetto scolastico dell’Illuminismo e dei suoi effetti 
sull’identità successiva del sistema scolastico italiano, cfr. G. Genovesi, Storia della scuola in 
Italia dal Settecento a oggi, Laterza, Roma-Bari 2007.
	 8 M. Foucault, La società disciplinare, a cura di. S. Vaccaro, Mimesis, Milano 2018.
	 9 M. Foucault, Il governo di sé e degli altri. Corso al Collège de France 1982-1983, a cura 
di F. Gros, F. Ewald e A. Fontana, Feltrinelli, Milano 2009 (ed. or. 2008). 
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trasforma, a poco a poco, in una scacchiera i cui quadrati corrispondono 
a zone delimitate e diversificate per funzione, all’interno delle quali l’oc-
chio sorvegliante e la mano punitrice delle istituzioni statuali esercitano 
la propria missione di controllo e disciplinamento 10.
	 In questo nuovo scenario urbano, la scuola – ma lo stesso discor-
so vale per tutte le altre istituzioni sopra richiamate – dispiega il suo 
sapere-potere attraverso un apparato biopolitico 11 che separa – tempora-
neamente, ma in maniera continuativa nel tempo – l’apprendente dal 
suo contesto di vita quotidiano, isolandolo in uno spazio-tempo chiu-
so, regolato e specializzato. Infatti, l’apprendere non è più esercitato 

– come accadeva in epoca antica e medievale – nei luoghi e nei tempi 
plurimi delle interazioni sociali, ma è trasformato in istruire, ossia in un 
processo intenzionale, consapevole e formalizzato volto all’acquisizione 
di contenuti disciplinari funzionali allo sviluppo di capacità utilizzabi-
li in uno o più settori dello scacchiere sociale. E tale trasformazione 
produce una serie di conseguenze non banali: se l’apprendente deve 
imparare contenuti specifici di discipline accademiche specialistiche, 
allora è necessario non solo individuare tali discipline e tali contenuti12, 
ma è necessario anche stabilire giorni e orari fissi e cadenzati, affinché 
l’apprendente possa sviluppare conoscenze e capacità13; è fondamenta-
le predisporre spazi isolati, come le aule, che favoriscano l’attenzione 
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	 10 M. Foucault, Sorvegliare e punire. Nascita della prigione, Einaudi, Torino 1976 (ed. 
or. 1975).
	 11 M. Foucault, Nascita della biopolitica. Corso al Collège de France 1978-1979, a cura 
di F. Ewald, A. Fontana e M. Senellart, Feltrinelli, Milano 2005 (ed. or. 2004).
	 12 Per una storia di alcune discipline insegnate nel sistema scolastico italiano, cfr. P. 
Bianchini, a cura di, Le origini delle materie. Discipline, programmi e manuali scolastici in 
Italia, SEI, Torino 2010.
	 13 Per una storia dei tempi scolastici, in specie nei gradi di scuola rivolti ai bambini e alle 
bambine, cfr. D. Ragazzini, Tempi di scuola, tempi di vita. Organizzazione sociale e destinazio-
ne dell’infanzia nella storia italiana, Bruno Mondadori, Milano 1997.
	 14 Per una storia della configurazione delle aule e dei sussidi didattici in esse presenti, 
cfr. G. Spampani, Storia e cultura materiale della scuola elementare tra Otto e Novecento, Tesi 
di dottorato, Università degli Studi di Firenze, Firenze 2018.
	 15 Per una storia materiale delle tecniche e degli strumenti di insegnamento-apprendi-
mento nel sistema scolastico italiano, con particolare attenzione al ruolo dei “mezzi di edu-
cazione di massa” – serializzati e prodotti su scala industriale – nell’indurre una generalizzata 
omologazione dei metodi di insegnamento e dei processi di apprendimento e a una standar-
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e la concentrazione14; è indispensabile progettare metodi, tecniche e 
strumenti che favoriscano la comprensione e la memorizzazione delle 
conoscenze15; è imprescindibile verificare e valutare gli esiti di tale pro-
cesso16; è sostanziale, infine, professionalizzare coloro i/le quali devono 
gestire questo processo di insegnamento-apprendimento17.
	 La scuola moderna, dunque, si configura come un sottosistema, de-
limitato e specializzato per compiti e funzioni, all’interno di un sistema 
più ampio e generale, la società disciplinare, che usa gli spazi urbani per 
suddividere e separare il divenire umano in ambiti specifici così da meglio 
analizzarli e controllarli. Per dirla con Illich, la scuola, al pari di altre isti-
tuzioni alternative che ne ricopiano il modello, invece di favorire intercon-
nessioni che potenzino l’agire umano, costruisce «strettoie didattiche»18 che, 
limitando e separando, producono procedure, metodi, tecniche e strumenti 
volti a confondere la sostanza dell’apprendere (ossia la capacità di saper 
argomentare e fare proprio ciò che si è appreso, la capacità di costruire 
nuovi saperi e, dunque, la capacità di trasformare la propria vita e quella 
collettiva) con il processo dell’istruire (ossia la conoscenza dei contenuti 
delle materie, il superamento delle prove di valutazione, il diploma).
	 Questa confusione, intenzionalmente prodotta e riprodotta dall’i-
stituzione scolastica, ha il fine di trasformare il sapere in una merce, ossia 
in un prodotto preconfezionato e serializzato, e l’apprendente in consuma-
tore/consumatrice, ossia in un soggetto che, scisso nelle sue diverse parti, 
non riesce più a riconoscere i suoi bisogni e i suoi desideri al punto tale da 
cedere la loro gestione all’istituzione stessa, che li canalizza e li tratta se-
condo procedure standardizzate, omogenee e funzionali. Sicché l’appren-
dente, non avendo coscienza di sé, non ricerca la conoscenza per curiosità, 

dizzazione dei contenuti educativi, cfr. J. Meda, Mezzi di educazione di massa. Saggi di storia 
della cultura materiale della scuola tra XIX e XX secolo, FrancoAngeli, Milano 2016.
	 16 Per una storia del processo di valutazione scolastica, cfr. M. Morandi, Storia critica 
del voto scolastico, Scholé, Brescia 2025.
	 17 Per una storia della professionalità docente, cfr. A. Santoni Rugiu, Maestre e maestri. 
La difficile storia degli insegnanti elementari, Carocci, Roma 2006 e M. Morandi, La fucina 
dei professori. Storia della formazione docente in Italia dal Risorgimento a oggi, Scholé, Brescia 
2021.
	 18 I. Illich, Descolarizzare la società, cit., p. 18.
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ma la “consuma” per necessità indotta, per obbligo, divenendo così – per 
dirla con Freire – un «deposito»19 all’interno del quale il sistema scolastico 
può sversare, per il tramite dei contenuti disciplinari, modi di sentire, pen-
sare e fare. E così facendo l’apprendente invera e riproduce senza fine il si-
stema che l’opprime: lo invera perché, consumando le merci che produce, 
rende significativa e pregnante la funzione dell’istituzione, e lo riproduce 
perché, accumulando la merce, si forma lungo gli assi di crescita delineati 
dall’oppressore, seguendo quel processo di sviluppo progressivo e standar-
dizzato a cui la società disciplinare, mediante la scuola, punta. Sicché la 
scuola, più che sviluppare il potenziale umano secondo linee di crescita 
che rispondano ai bisogni di ciascuno/a e che sostengano il desiderio e 
l’autonomia individuale, finisce per evidenziare il suo carattere autoritario, 
imponendo modelli di sviluppo predeterminati, creando gerarchie tra le 
forme e i tempi di formazione e individuando procedure “speciali” per 
riorientare coloro i/le quali non riescono a stare al passo, non senza inge-
nerare «un nuovo, interiorizzato, senso di colpa per non avercela fatta»20.
	 In questo senso, progettata come fabbrica dell’istruzione, la scuola 
non solo tradisce la sua missione di sostenere la fioritura umana dell’esse-
re umano mediante lo sviluppo di conoscenze e capacità, ma finisce per 
tradire anche il suo mandato di porsi come volano per l’emancipazione so-
cio-politica dei singoli e della collettività. Infatti, standardizzando i metodi 
e i tempi di apprendimento, non fa altro che – per dirla con Don Milani – 
«fare parti uguali tra disuguali»21, non fa altro cioè che proporre percorsi di-
segnati solo ed esclusivamente sulla base dei bisogni educativi delle perso-
ne appartenenti alle classi medie ed alte, sfavorendo così gli/le studenti con 
un basso capitale culturale di partenza e, dunque, riproducendo quella 
che oggi viene definita – non senza qualche problematicità concettuale22 – 
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	 19 P. Freire, La pedagogia degli oppressi, cit., p. 58.
	 20 D. Cayley, Conversazioni con Ivan Illich. Un archeologo della modernità, Elèuthera, 
Milano 2008, pag. 27 (ed. or. 1992).
	 21 Scuola di Barbiana, Lettera a una professoressa, Libreria Editrice Fiorentina, Firen-
ze 1967, p. 55. 
	 22 Per un’analisi critica del concetto, cfr. H. Lohmann e F. Ferger, Educational poverty 
in a comparative perspective: theoretical and empirical implications, DFG Research Center, 
Bielefeld 2014; A. Botezat, Educational Poverty, in «Neset II AOQ», V (2016), pp. 1-14; G. 
Barbero Vignola, M. Bezze, C. Canali, D. Geron, E. Innocenti e T. Vecchiato, Povertà 
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la povertà educativa. Sicché, tradendo i suoi principi costitutivi, il sistema 
scolastico «invece di eguagliare le possibilità, […] ne ha semplicemente 
monopolizzato la distribuzione»23, arrivando «inevitabilmente [a] essere 
un sistema che produce emarginati, anzi più emarginati che integrati»24.
	 Questo duplice lavoro di svuotamento delle peculiarità dell’essere 
umano e di conformazione agli stili di comportamento e di pensiero della 
classe dominante ha effetti duraturi e strutturali, che vanno ben al di là 
della scuola. Infatti, come sostiene Illich,

	 Una volta che ha accettato la necessità della scuola, un uomo o 
una donna che sia, diventa facile preda di altre istituzioni. Una volta 
che hanno permesso che la loro immaginazione venisse plasmata da un 
insegnamento rigidamente pianificato, i giovani sono inevitabilmente 
condizionati ad accettare qualsiasi forma di pianificazione istituzionale. 
La cosiddetta istruzione soffoca gli orizzonti della loro immaginazione. 
Non è neppure da dire che vengano traditi, ma semplicemente sono 
defraudati, perché gli è stato insegnato a sostituire le aspettative alla spe-
ranza. Non avranno più sorprese, buone o cattive, dagli altri, perché gli 
è stato insegnato che cosa possono aspettarsi da qualunque persona che 
abbia ricevuto il loro stesso insegnamento. Da qualunque persona come 
da qualunque macchina. Questo trasferimento di responsabilità dall’in-
dividuo all’istituzione, specie quando lo si è accettato come un obbligo, 
è una garanzia di regresso sociale25.

	 Contro la disumanizzazione che il sistema scolastico produce, se-
condo Illich, è necessario intraprendere un cammino di liberazione da 
quella che l’Autore non ha problemi a definire la «nuova religione univer-
sale di un proletariato modernizzato [che] fa vuote promesse di salvezza ai 
poveri dell’era tecnologica»26. E ciò è possibile solo se si ragiona senza esi-

educativa: il problema e i suoi volti, in «Studi Zancan. Politiche e servizi alle persone», III 
(2016), pp. 5-20.
	 23 I. Illich, Descolarizzare la società, cit., p. 37.
	 24 D. Cayley, Conversazioni con Ivan Illich, cit., p. 27.
	 25 I. Illich, Descolarizzare la società, cit., pp 74-75.
	 26 Ivi, p. 34.
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tazioni sui mali della società disciplinare e capitalistica, divenendo con-
sapevoli che – da un punto di vista economico – «la scuola obbligatoria 
eguale per tutti è […] inattuabile»27 e che – da un punto di vista educativo 

– «è fuori della scuola che ognuno impara a vivere. Si impara a parlare, a 
pensare, ad amare, a sentire, a giocare, a bestemmiare, a far politica e a 
lavorare, senza l’intervento di un insegnante»28.
	 In questo senso, decostruire la scuola significa, prima di tutto, li-
berare il potenziale umano dell’essere umano ponendo di nuovo al cen-
tro l’apprendere a divenire (= la formazione) piuttosto che l’apprendere 
nozioni (= l’istruzione). Lì dove tale cambiamento non concerne solo i 
processi che si innestano all’interno delle mura scolastiche, ma è un cam-
biamento sistemico e radicale: se, infatti, è la formazione umana dell’es-
sere umano ad acquisire un ruolo prioritario, allora non solo non c’è bi-
sogno della scuola – quale istituzione che, con le sue procedure e rituali, 
conforma e annienta – ma non c’è nemmeno bisogno della città – quale 
consesso sociale che, con le sue separazioni spaziali e funzionali, ordina 
e sanziona. Descolarizzare la società, dunque, non è l’obiettivo ultimo di 
un ripensamento radicale dell’umano, ma è la prima e necessaria tappa 
per decostruire le istituzioni disciplinari29 e per fondare una società “con-
viviale”, ossia una società che miri allo sviluppo dell’autonomia creatrice, 
all’esercizio della libertà personale e al raggiungimento dell’equità attra-
verso la trasformazione della città in una comunità aperta e solidale 30.

	 3. Una città in cui formarsi sempre: l’approccio pedagogico 
		  all’educazione permanente

	 La prospettiva della descolarizzazione, come si è visto nel prece-
dente paragrafo, raccoglie gli esiti anti-sistema della stagione sessantottina 
e propone un ripensamento radicale dell’educazione e della società. Ac-
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	 27 Ivi, p. 32.
	 28 Ivi, p. 32.
	 29 I. Illich, Rovesciare le istituzioni. Un “messaggio” o una “sfida”, Armando, Roma 
2022 (ed. or. 1971).
	 30 I. Illich, La convivialità, Mondadori, Milano 1974 (ed. or. 1973).
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canto a questa prospettiva si pone un’altra visione, più riformista, del pro-
blema dell’educazione democratica e della partecipazione attiva alla vita 
sociale, che è possibile far risalire all’ambito della lotta all’analfabetismo 
e della promozione dell’educazione permanente.
	 In particolare, a partire dagli anni immediatamente successivi alla 
fine della seconda guerra mondiale, il problema che ci si pone, in Italia 
(ma non solo), nel fronteggiamento del fenomeno dell’analfabetismo è 
prospettare una riflessione pedagogica e una pratica educativa che non 
reiterino «la tipica illusione illuminista»31 di alfabetizzare il più ampio 
numero di persone mediante l’azione scolastica rivolta ai/alle minori e 
mediante la sua trasposizione agli/alle adulte. Tale illusione consiste nel 
credere che i sistemi scolastici – quali agenzie educative presenti su tutto 
il territorio dei diversi Stati Nazionali – possano sostenere da soli lo svilup-
po della capacità tecnico-strumentale di leggere e scrivere e che quest’ul-
tima sia di per sé sufficiente a modificare i modi di pensare e agire dei/
delle singoli/e e, con essi, le dinamiche strutturali delle società. Come a 
dire che la scuola da sola, puntando allo sviluppo di una capacità tecnica, 
possa ambire ad attuare una rivoluzione sociale.
	 La critica a questo assunto illuminista viene condotta, nella lettura 
pedagogica italiana, da Lorenzetto32, la quale mostra le numerose mancan-
ze – educative, organizzative e politiche – del sistema scolastico in questo 
processo di trasformazione. Secondo la pedagogista romana, infatti, il mag-
giore limite risiede nel fatto che la scuola – per assenza di una visione peda-
gogica ampia, per carenza di mezzi e per l’isolamento in cui versa, a causa 
dell’assenza di rapporti con il resto del territorio33 – punta esclusivamente a 
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	 31 S. Valitutti, Presentazione, in A. Lorenzetto, Alfabeto e analfabetismo. Realtà e 
problemi dell’educazione degli adulti, Armando Editore, Roma 1963, p. 10.
	 32 Per una introduzione alla figura e al pensiero pedagogico di Lorenzetto, cfr. S. Cor-
radi, Alle radici di un approccio pedagogico alla società della conoscenza. Ricordo di Anna 
Lorenzetto, in Pedagogia e formazione nella società della conoscenza, a cura di G. Alessandrini, 
FrancoAngeli, Milano 2005; S. Fasulo, A.M. Sorbo, Una rivoluzione silenziosa. Note su Anna 
Lorenzetto, in «Storia e problemi contemporanei», LXXVII (2018), pp. 109-131.
	 33 Secondo la pedagogista, «il compito di eliminare l’analfabetismo» non può essere 
fatto «cadere sulla scuola, e sulla scuola soltanto», perché essa, nonostante si sia innovata 
dal punto di vista dei metodi didattici, continua a riprodurre se stessa da un punto di vista 
organizzativo e politico, restando nel suo isolamento auto-centrato. Infatti, sostiene l’Autrice, 
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sostenere l’apprendimento tecnico-strumentale del leggere e dello scrivere 
(quello che definisce l’«alfabeto minore»), senza sviluppare la capacità di 
inserire tali strumenti nel tessuto della vita quotidiana, del lavoro e della 
società (il cosiddetto «alfabeto maggiore»)34. Lì dove questa scomposizione 
tra l’apprendimento di una o più tecniche e lo sviluppo delle capacità d’uso 
di queste ultime trasforma l’alfabetizzazione delle masse popolari, soprat-
tutto nel Sud Italia e nei Sud del mondo, da processo di emancipazione a 
processo di bieca conformazione. E ciò perché, senza un radicamento nelle 
pratiche giornaliere, l’alfabetizzazione strumentale diviene un orpello inu-
tile di cui l’oppresso/a si libera appena fuoriuscito/a dal sistema scolastico35, 
facendo così ritorno alle vecchie servitù della cultura contadina, oppure, 
nel caso in cui abbia un qualche successo, diviene volano per nuove forme 
di sopraffazione, fondate sulla diffusione del modello nordista e capitalista 
di sviluppo e progresso36. Lì dove tale modello è ben rappresentato dalle 
città industriali che popolano, in quegli anni, il Nord e una parte del Cen-
tro del nostro Paese e che richiamano le famiglie meridionali alla ricerca 
di migliori condizioni economiche e lavorative, che però difficilmente si 
traducono in migliori condizioni sociali, culturali e politiche, nel segno 
continuo di un’oppressione che cambia forma ma non sostanza.
	 In questo senso, il problema dell’analfabetismo non risiede né nel 
singolo essere umano né nel suo contesto socio-culturale, spesso bistratto 
come arretrato o sottosviluppato, bensì risiede nel contatto tra due modelli 
opposti di formazione umana dell’essere umano (quello contadino-popo-
lare e quello borghese-istituzionale), che si richiamano ciascuno a forme 
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«l’organizzazione della scuola nella società italiana è rimasta tale ancor oggi, non è permessa 
l’utilizzazione delle forze locali, la partecipazione dei cittadini; la scuola è povera anche per-
ché manca di quel respiro e di quello slancio proprio nei motivi della sua stessa funzione che 
solo possono avvenire dall’interessamento del singolo, dall’intervento delle amministrazioni 
locali». Tratto da: A. Lorenzetto, Alfabeto e analfabetismo, cit., pp. 20 e 28.
	 34 Ivi, p. 69.
	 35 Secondo Lorenzetto, il problema dell’analfabetismo al sud non è (solo) quello degli 
analfabeti puri, ma (soprattutto) quello degli analfabeti di ritorno o semianalfabeti, che hanno 
dimenticato come si legge e si scrive «perché non hanno potuto trovare nella società, nelle 
esigenze del lavoro, nelle espressioni dei loro rapporti, la possibilità di inserire lo strumento del 
sapere». Tratto da: Ivi, p. 29.
	 36 Ivi, p. 82.
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diverse di società, economia e democrazia37. Lì dove questo contatto si tra-
sforma in scontro e in conflitto, producendo così l’analfabetismo, perché 
lo Stato progetta politiche che tengono conto solo di uno dei due modelli 
formativi, quello borghese-istituzionale, privilegiando un’idea semplifica-
ta di educazione coincidente con un’«istruzione [che], nella necessità 
di far presto e di fare molto, ha sempre più richiesto tecniche adeguate, 
didattiche spicciole o meno spicciole, [anziché] idee»38. Di fronte agli 
urgenti e complessi problemi educativi, dunque, le politiche statuali non 
fanno altro che semplificare l’articolazione dei fenomeni e proporre so-
luzioni spesso deteriori, che poi vengono applicate dalle istituzioni del 
territorio, tra cui quelle scolastiche 39. Sicché la radice nell’analfabetismo 
è da individuarsi in questo conflitto ideologico e, in specie, nell’azione di 
chi «specula sulla miseria altrui, di chi si vale della propria istruzione e 
del proprio potere per sopraffare»40, con la conseguenza che la soluzione 
a tale problema (così come per ogni altro problema di natura educativa) 
«può essere valutata solo se lo si considera insieme agli altri elementi che 
determinano le forme di vita, di lavoro, di libertà di un popolo, e cioè: 
società, economia, democrazia»41.
	 In questa direzione, Lorenzetto ritiene che sia necessaria, da un 
lato, una rivalutazione dell’analfabeta adulto/a, quale portatore/portatrice 
di una propria visione del mondo che ha da essere “risvegliata” contro 
l’oppressione che subisce42, e, da un altro lato, un ripensamento del pro-
cesso di alfabetizzazione, che non solo va ancorato al contesto quotidiano 
di chi apprende, ma che va anche agganciato a una finalità più alta. Infatti, 
per superare una concezione meramente strumentale del processo di alfa-
betizzazione, le pratiche educative devono puntare a sviluppare contem-
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	 37 Ivi, p. 11.
	 38 Ivi, p. 135.
	 39 Per una critica all’istituzione scolastica, cfr. A. Lorenzetto, La scuola assente, Later-
za, Roma-Bari 1969.
	 40 A. Lorenzetto, Alfabeto e analfabetismo, cit., p. 134.
	 41 Ivi, pp. 29-30.
	 42 Sul punto è possibile fare riferimento alla ricognizione, elaborata dall’Autrice, delle 
teorie e delle politiche internazionali sull’educazione degli/delle adulti/e, cfr. A. Lorenzetto, 
La scoperta dell’adulto. Da Montreal a Teheran, Armando, Roma 1966.
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poraneamente l’«alfabeto minore» e l’«alfabeto maggiore», consentendo 
così la conquista del sapere come fondamento della «sovranità che fa di 
un uomo un cittadino»43 e, dunque, come condizione di «possibilità di 
partecipazione libera e responsabile alla vita della società»44, in accordo 
con il più profondo spirito democratico. Tuttavia, affinché tale parteci-
pazione sia reale e consapevole e non un mero adeguamento al sistema, 
il processo di alfabetizzazione deve puntare a costruire l’«alfabeto degli 
alfabeti», ossia deve risvegliare quella emozione umana, primigenia e ori-
ginaria, di appartenenza a un ambiente (o sarebbe meglio dire, un «am-
biente-coscienza») che va al di là del proprio contesto socio-culturale45. 
Solo riconoscendosi affettivamente legati/e a una comunità umana più 
ampia e generale, è possibile farsi carico della propria esistenza e, dunque, 
della propria responsabilità di contribuire alla gestione di tale comunità.
	 Per sviluppare la coscienza dell’appartenenza a un ambiente-co-
munità è necessario, dunque, superare le strategie di alfabetizzazione 
scuola-centriche che, con la loro organizzazione miope e burocratica, si 
trasformano in un’azione paternalistica condotta dalla “borghesia intellet-
tuale” verso le popolazioni “abbandonate”. È necessario, invece, ripensa-
re i corsi di alfabetizzazione per adulti/e e le cosiddette scuole serali alla 
luce di una «larga azione di carattere popolare»46, che punti a strutturare 
«piccole cellule di un nuovo tipo di società»47 che, superato il separatismo 
spaziale e relazionale della città moderna, si fondino sul protagonismo 
attivo di una rete di soggetti – dal comune alla scuola, dalle associazioni 
di lavoratori/lavoratrici alle realtà informali presenti sul territorio – inte-
ressati a costruire un progetto di riscatto ed emancipazione. Un progetto, 
questo, apparentemente utopico che però Lorenzetto riesce a realizzare, 
attraverso il lavoro dell’Unione Nazionale per la Lotta contro l’Analfabe-
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	 43 A. Lorenzetto, Alfabeto e analfabetismo, cit., p. 82.
	 44 Ivi, p. 34.
	 45 Il concetto di “ambiente-coscienza” è elaborato da Lorenzetto sulla base del concetto 
di “essere-di-coscienza”, elaborato dal suo Maestro, Pantaleo Carebellese. Sul punto, cfr. P. 
Carabellese, La critica del concreto, a cura e con un saggio introduttivo di F. Valori, Mar-
locchi Editore, Perugia 2022 (ed. or. 1921). 
	 46 A. Lorenzetto, Alfabeto e analfabetismo, cit., p. 39.
	 47 Ivi, p. 13.
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tismo (UNLA), in quasi in tutto il Meridione d’Italia e in alcuni centri 
del Settentrione, ricorrendo alle sue precedenti esperienze di attivismo 
politico 48 e costruendo una rete internazionale di sostenitori/sostenitrici49.
	 In particolare, nei trentaquattro anni di dirigenza dell’UNLA (dal 
1947 al 1981)50, Lorenzetto concepisce un modello educativo basato su 
quello che più tardi sarebbe stato definito «lo sviluppo di comunità»51, dan-
do vita a centinaia di Comitati Comunali per la lotta contro l’analfabeti-
smo (poi divenuti Centri di Cultura Popolare), composti ciascuno da sin-
daco/a, maestro/a, direttore/direttrice didattico/a, rappresentanti sindacali 
e istituzionali, oltre che dai lavoratori e dalle lavoratrici, con l’obiettivo di 
organizzare corsi serali di alfabetizzazione e, attraverso questi, di dare vita a 
una comunità politicamente attiva e attenta al proprio territorio. Infatti, la 
costituzione di ogni Comitato/Centro si fonda su un’indagine preliminare 
volta a sondare lo stile di vita e le esigenze socio-educative della comunità 
al fine di creare le condizioni per la strutturazione di un’autonoma orga-
nizzazione interna attraverso cui realizzare attività educative e culturali52 
e amministrare le risorse disponibili, tra cui quelle economiche. Dunque, 
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	 48 Sulle esperienze di attivismo politico che Lorenzetto effettua prima della fondazione 
dell’UNLA, ci si permette di rinviare a: F. Chello, Una pedagogista ‘militante’: antifascismo 
e associazionismo femminile nei primi anni del percorso di Anna Lorenzetto, in «Women&Edu-
cation», VII (2026), in stampa. 
	 49 Sulla rete internazionale di sostegno all’UNLA, cfr. F. Leder, Presenze straniere 
nell’opera dell’Unla: il contributo dell’American Friends Service Committee (1947-62), in «Me-
ridiana», CVI (2023), pp. 225-252.
	 50 Per una storia dettagliato dell’attività svolta presso l’UNLA, cfr. A. Lorenzetto, La 
historia de una idea. The story of an idea, a cura di N. Courson (con numerose fotografie che 
documentano l’attività dell’UNLA), Roma 1967 e A. Lorenzetto, Dal profondo Sud. Storia 
di un’idea (con alcune illustrazioni), Edizioni Studium, Roma 1994.
	 51 A. Lorenzetto, Alfabeto e analfabetismo, cit., p. 94. Tuttavia, vi è una differenza 
sostanziale tra il modello dello sviluppo di comunità e quello dell’UNLA: nel primo, si parte 
spesso dal presupposto che gli educatori/le educatrici debbano essere esterni alla comunità 
(esperti stranieri o cittadini) per “svegliare” le popolazioni rurali; nel secondo, invece, vi è il 
rifiuto del modello di educazione “importata”. Infatti, secondo Lorenzetto, l’efficacia dell’U-
nione risiede nel fatto che gli educatori/le educatrici siano «le stesse persone del luogo» (Ivi, 
p. 94): insegnanti, medici e professionisti locali, che già conoscono l’ambiente, le tradizioni 
e le diffidenze secolari, diventano i motori del cambiamento. L’autrice avverte che lo slancio 
volontaristico non basta: esso deve essere «tecnicamente aggiornato» e «rigorosamente infor-
mato» attraverso studi e ricerche costanti.
	 52 Le attività dei Centri vanno dai corsi di alfabetizzazione di base ai corsi di introdu-
zione alle conoscenze scientifiche e alle nuove tecniche lavorative, fino alla strutturazione 
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i Comitati, prima, e i Centri, dopo, si configurano come luoghi in cui 
persone di diverse appartenenze, unite dal comune intento di contrastare 
l’analfabetismo, fanno esperienza di nuove forme relazionali e di nuove di-
namiche partecipative per costruire comunità democratiche al fine di ricu-
cire l’antica frattura tra istituzioni e popolo. I Comitati e i Centri diventano, 
cioè, delle scuole di democrazia attraverso cui gli/le adulti/e analfabeti/e 
transitano da essere oggetti di carità altrui a soggetti che amministrano re-
sponsabilmente la vita della comunità alla quale appartengono.
	 In tale quadro, l’attivazione dei singoli, la strutturazione di un’or-
ganizzazione indipendente e la gestione autonoma del processo educativo 
(dalla progettazione delle attività di alfabetizzazione e di socializzazione 
alla loro valutazione) sono elementi fondamentali per sostenere la parte-
cipazione politica degli/delle adulti/e e, così facendo, per generare la loro 
trasformazione in cittadini/e. Una partecipazione politica che si caratte-
rizza nella direzione di un impegno costante della singola persona nell’in-
dividuazione e nella gestione dei problemi che attanagliano il territorio, 
nella consapevolezza che tale azione individuale è parte di un’azione 
collettiva, negoziale e democratica, che ha il suo esito finale nell’azione 
dell’istituzione locale più prossima al/alla cittadino/a: il Comune. L’obiet-
tivo della pratica educativa proposta da Lorenzetto, infatti, è riavvicinare 
i/le cittadini/e alle istituzioni del territorio affinché queste ultime possano 
essere trasformate, nei loro fini e nelle loro azioni, dall’interno attraverso 
un processo di partecipazione dal basso. Lì dove tale processo ha il fine 
di liberare i/le cittadini/e sia dalle logiche clientelari dei potentati locali, 
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di biblioteche e sezioni culturali volte alla riscoperta delle tradizioni locali così come alla 
progettazione di interventi per il miglioramento della vita del territorio. Inoltre, ogni Cen-
tro monitora e valuta le proprie attività per ripensarle e riprogettarle nonché si impegna a 
sostenere la formazione del proprio personale educativo attraverso la partecipazione a corsi 
per maestri organizzati dall’UNLA in collaborazione con la Scuola Normale di Locarno, in 
Svizzera. Per un’illustrazione più ampia dell’attività educativa progettata da Lorenzetto ci si 
permette di rinviare a: F. Chello, Ripensare la ‘povertà educativa’ a partire dalla ‘pedagogia 
sommersa’ di Anna Lorenzetto, in Ricerca e progettazione pedagogica per contrastare povertà 
educative e dispersione scolastica. A 100 anni dalla nascita di Alberto Manzi, a cura di L. Acone, 
N. Carlomagno, E. Corbi, A. Cunti, M. D’Ambrosio, M.L. Iavarone, F. Marone, M. Musello, 
P. Perillo, F. Santoianni, F.M. Sirignano, M. Striano, M.R. Strollo, D. Tafuri e P. Malavasi, 
PensaMultimedia, Lecce 2025, pp. 535-541.
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all’interno dei quali giocano un rilevante ruolo i partiti politici, sia dalle 
logiche disciplinari delle istituzioni borghesi.
	 L’educazione degli/delle adulti/e, dunque, diviene un percorso di 
educazione politica che pone l’adulto/a di fronte al potere affinché possa 
amministrarlo in direzione del bene comune attraverso la partecipazione 
alle attività del Centro di Cultura Popolare. Lì dove quest’ultimo si pone 
come anello di congiunzione tra il/la cittadino/a e il Comune: il Centro 
è un Comune in piccolo, una palestra all’interno della quale sperimen-
tare pratiche di cittadinanza attiva e democratica che, in un momento 
successivo, è possibile trasportare nell’istituzione comunale vera e pro-
pria. Sicché l’educazione degli/delle adulti/e consiste, in una prima fase, 
in un processo di trasformazione dell’adulto/a da suddito/a a cittadino/a 
e, in una seconda fase, in un processo di riappropriazione degli spazi e 
delle istituzioni cittadine al fine di modificare le strutture e le logiche 
antiquate che le presidiano, sostituendo il potere di poche realtà locali 
con il potere gestito, in maniera trasparente e democratica, da reti di cit-
tadini/e e istituzioni.
	 È tale cambiamento a strutturare quell’«ecosistema educativo»53 
che – unendo gli sforzi delle famiglie e delle scuole così come dei servizi 
territoriali, delle associazioni e delle organizzazioni autonome di cittadi-
ni/e – trasforma l’educazione da pratica subita passivamente (e, dunque, 
da pratica conformativa e oppressiva) a pratica agita attivamente (e, dun-
que, a pratica trasformativa e liberatrice). Ed è attraverso questo ecosiste-
ma che è possibile riconoscere il potenziale educativo non formale e in-
formale di tutti gli spazi e di tutti i tempi della vita individuale e collettiva, 
strutturando così pratiche educative non più suddivise per contesti o fasce 
d’età, ma finalizzate a un processo permanente di formazione54 tanto del 
singolo quanto della collettività cittadina.
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	 53 A. Lorenzetto, Verso un ecosistema educativo. Società/Ambiente/Progetto, Edizioni 
Studium, Roma 1988.
	 54 Sul punto, cfr. Lorenzetto, Lineamenti storici e teorici dell’educazione permanente, 
Edizioni Studium, Roma 1976.
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	 4. Una città come comunità educante: la nascita del sistema 
		  integrato di formazione

	 I due approcci pedagogici discussi sinora, pur se molto diversi tra 
loro, condividono la comune critica alla riduzione – di stampo illumini-
sta – dell’articolato processo educativo alla sola dimensione dell’istruzio-
ne e la comune battaglia contro la strutturazione di un sistema educativo 
sostanzialmente scuola-centrico. Tuttavia, se l’approccio della desco-
larizzazione propone, in maniera radicale, la soppressione del modello 
educativo-formativo scolastico al fine di riportare la gestione dei processi 
educativi in seno a un nuovo modello di città – solidale, equo, convivia-
le – l’approccio pedagogico alla lotta all’analfabetismo e alla promozione 
dell’educazione permanente punta su un ripensamento del sistema scola-
stico e sulla sua partecipazione a un più ampio ecosistema formativo, che 
ha il compito di promuovere la partecipazione attiva e lo spirito democra-
tico in seno alle istituzioni comunali che governano le nostre città.
	 Questi due approcci fanno sentire la loro eco tra la fine gli anni 
Settanta e l’inizio degli anni Ottanta dello scorso secolo quando, in Italia, 
vi è una ridefinizione del ruolo degli enti locali e un’attenzione da parte 
della pedagogia per il loro ruolo nella definizione e nella gestione dei pro-
cessi educativi. Quelli, infatti, sono gli anni dell’effettiva istituzione delle 
Regioni a statuto ordinario55 e del successivo trasferimento a queste ultime 
di competenze statuali, come ad esempio le politiche sulla formazione 
professionale, o della loro compartecipazione alla definizione e alla ge-
stione di politiche nazionali, come la politica sanitaria che, con la nascita 
del Sistema Sanitario Nazionale, diviene un importante tema per le Re-
gioni, che devono provvedere alla programmazione di un settore cruciale 
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	 55 Con la legge 16 maggio 1970, n. 281 – “Provvedimenti finanziari per l’attuazione delle 
Regioni a statuto ordinario”, si dà effettiva attuazione all’art. 5 e all’art. 18 della Costituzione 
Italiana, che prevedono l’istituzione di Regioni a statuto ordinario. Infatti, se la precedente 
legge 10 febbraio 1953, n. 62 – “Costituzione e funzionamento degli organi regionali” aveva 
definito la struttura, le competenze e i controlli sugli organi delle Regioni a statuto ordinario, 
la legge n. 281/1970 stabilisce quali siano le entrate proprie delle regioni italiane a statuto ordi-
nario, definendo le entrate tributarie regionali (imposte e tasse), prevedendo l’esistenza di un 
patrimonio regionale e creando un fondo interregionale.
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del cosiddetto Stato Sociale. Sono gli anni, inoltre, di un ridisegnamento 
de facto o de iure del ruolo delle province e dei comuni, che definiscono 
e attuano politiche in materia di educazione (si pensi alla gestione comu-
nale dei nidi e di quelle che erano chiamate scuole materne) e istruzione 
(si pensi alla gestione provinciale degli edifici che ospitano le scuole se-
condarie di secondo grado o alla programmazione della rete scolastica), 
in materia sanitaria (si pensi alla direzione da parte dei comuni o di reti 
tra comuni degli apparati amministrativi incaricati di gestire gli ospedali 
e le altre strutture sanitarie) e, ancora, in materia di attività culturali (si 
pensi alla programmazione comunale di eventi, spettacoli e altre inizia-
tive per sostenere la partecipazione dei/delle cittadini/e e promuovere il 
turismo sul territorio). Sono gli anni, infine, di un complesso dibattito 
istituzionale e politico volto a ridisegnare l’assetto complessivo degli enti 
del territorio, che culminerà poi, negli anni Novanta, con l’approvazione 
della legge sulle autonomie locali.
	 È in questo nuovo contesto, caratterizzato dalla dinamicità e dal-
la partecipazione delle istituzioni del territorio, oltre che da un civismo 
progressista sempre più attento alle questioni relative alle libertà e ai 
diritti sociali, che la pedagogia italiana attraversa una stagione di rinno-
vamento epistemologico, teorico e metodologico. Da un punto di vista 
epistemologico, il definitivo superamento delle posizioni neoidealiste, 
la strutturazione (anche accademica) delle scienze dell’educazione e 
l’emergenza della pedagogia critica56 danno vita, anche attraverso la ri-
lettura delle pagine deweyane57, a una riflessione articolata sul rapporto 
tra scientificità e dimensione critico-trasformativa dei saperi, attribuen-
do alla pedagogia l’identità di una disciplina la cui ricerca – si essa teo-
rica, storica o empirica – non può esimersi da una finalità emancipativa. 
Da un punto di vista teorico, dopo la focalizzazione sui processi di istru-
zione e sulle dinamiche di apprendimento, vi è un rilancio del concetto 

	 56 Per una ricostruzione introduttiva al dibattito epistemologico nella pedagogia italiana 
novecentesca, ci si permette di rimandare a: F. Chello, Verso un terzo spazio della pedagogia. 
Riflessioni di epistemologia comprensiva, PensaMultimedia, Lecce 2017.
	 57 Sulla ripresa del pensiero deweyano nella pedagogia italiana del secondo Novecento, 
cfr. F. Cambi e M. Striano, a cura di, John Dewey in Italia. La ricezione/ripresa pedagogica. 
Letture pedagogiche, Liguori, Napoli 2010.
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di “formazione”, inteso quale processo generale e globale di formazione 
dell’identità umana che si struttura attraverso i diversi contesti e tempi 
di vita58, e una sua analisi interdisciplinare, che consente di indagare – 
per dirla con Dewey – le numerose transazioni tra organismo e ambien-
te59. Da un punto di vista metodologico, nella ricerca empirica, accanto 
alle tradizionali tecniche quantitative e qualitative, si fanno strada nuo-
ve strategie e nuovi strumenti di indagine – si pensi, ad esempio, alla 
ricerca-azione partecipativa e alla ricerca-formazione – che consentono 
di unire, in unico processo di tipo collaborativo, un’analisi profonda dei 
contesti – mediante uno delle dinamiche che in essi si riproducono e 
dei bisogni che da essi emergono – con interventi educativi di tipo tra-
sformativo, che vedono protagonisti/e i/le cittadine al fine di sostenere 
la crescita dei territori locali60. Si viene così a definire una pedagogia di 
e per la comunità, attenta alle realtà territoriali e intenzionata ad assu-
mere la co-progettazione quale metodo privilegiato per il delineamento 
di pratiche educative emancipative61.
	 In questa prospettiva, il territorio locale e, in particolare, il ter-
ritorio comunale assumono un valore centrale nel discorso pedagogico 
perché rendono concreta l’utopia della società educante. Infatti, come 
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	 58 Per una lettura del concetto di “formazione” così come pensato nella pedagogia ita-
liana degli anni Ottanta del Novecento, cfr. F. Cambi e E. Frauenfelder, a cura di, La forma-
zione. Studi di pedagogia critica, Unicopli, Milano 1994 e F. Cambi e P. Orefice, a cura di, Il 
processo formativo tra storia e prassi. Materiali d’indagine, Liguori, Napoli 1997.
	 59 J. Dewey, Experience and Nature, George Allen & Unwin, London 1929 (ed. or. 1925) 
e J. Dewey e A.F. Bentley, Knowing and the Known, Beacon Press, Boston 1949. 
	 60 Sull’uso di nuove strategie di ricerca per promuovere lo sviluppo locale, cfr. P. Ore-
fice, La ricerca azione partecipativa. Teoria e pratiche. Volume primo: La creazione dei saperi 
nell’educazione di comunità per lo sviluppo locale, Liguori, Napoli 2006; Id., La ricerca azione 
partecipativa. Teoria e pratiche. Volume secondo: La creazione dei saperi nell’educazione am-
bientale degli adulti in Europa e nello sviluppo umano internazionale, Liguori, Napoli 2006; 
P. Orefice, R. Sampson Granera e G. Del Gobbo, a cura di, Potenziale umano e patrimonio 
territoriale. Per uno sviluppo sostenibile tra saperi locali e saperi globali, Liguori, Napoli 2010.
	 61 Sul punto è indispensabile fare riferimento alle esperienze condotte in Campania dal 
Gruppo Napoletano di pedagogia e, in particolare, da Paolo Orefice, Vincenzo Sarracino e dai 
loro collaboratori e dalle loro collaboratrici. Per un’analisi di tali esperienze, cfr. P. Orefice, 
La Comunità educativa: teoria e prassi, Ferraro, Napoli 1975; P. Orefice e V. Sarracino, a cura 
di, Comunità locali e educazione permanente, Liguori, Napoli 1981; P. Orefice, a cura di, La 
programmazione educativa nel sistema del decentramento, Ferraro, Napoli 1981; P. Orefice e V. 
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sostengono Zamengo e Valenzano, 

è lecito assegnare un ruolo centrale alla “comunità educante” come de-
clinazione specifica della più aleatoria “società educante”. La società, 
infatti, si esprime “attraverso forme istituzionali e associative molteplici, 
vale a dire attraverso quelli che sono stati chiamati corpi intermedi”, inte-
si come quei gruppi sociali che vengono definiti unità base di una società. 
I corpi intermedi costituiscono le varie comunità: esse divengono l’ele-
mento mediano tra individuo e società e, pertanto, sono caratterizzate 
sempre dalla loro dimensione locale e territoriale62.

	 In particolare, è a partire dai corpi intermedi e dalla loro messa in 
rete che è possibile ripensare la scuola quale istituzione non più isolata, 
ma in comunicazione bidirezionale con il tessuto vitale e cangiante del 
contesto in cui è inserita63, al fine di superare la sua arretratezza educati-
va (riproduzione di metodi didattici tradizionali, discontinuità curriculare, 
incapacità di far fronte agli alti tassi di dispersione) senza però cedere alle 
pressioni di quelle forze, in specie economiche, che ne cavalcano la crisi64. 
La scuola, nelle parole di De Bartolmeis, si fa “aperta” in una duplice 
direzione: svolgendo attività didattiche all’esterno (nei musei e nei luoghi 
di alto interesse storico-artistico, in primis, ma anche nelle piazze e nei 
parchi così come nelle biblioteche e nelle istituzioni), non più secondo 

Sarracino, a cura di, Ente locale e formazione, Liguori, Napoli 1988; P. Orefice, Moter: model-
lo territoriale di programmazione educativa e didattica: immagini di una esperienza di ricerca 
partecipativa nei Campi Flegrei, Liguori, Napoli 1997.
	 62 F. Zamengo e N. Valenzano, Pratiche di comunità educanti. Pensiero riflessivo e 
spazi condivisi di educazione tra adulti, in «Ricerche pedagogiche», LII (2018), p. 353.
	 63 Il rapporto tra scuola e territorio è un tema centrale nella letteratura pedagogica ita-
liana tra gli anni Sessanta e gli anni Ottanta. Sono da considerarsi dei classici i seguenti testi: 
L. Borghi, Educazione e sviluppo sociale, La Nuova Italia, Firenze 1962; Id., Scuola e comu-
nità, La Nuova Italia, Firenze 1964; R. Laporta, La comunità scolastica, La Nuova Italia, 
Firenze1963; F. Frabboni, Scuola e ambiente, Mondadori, Milano 1980.
	 64 «Della situazione di crisi della scuola pubblica, ritenuta incapace di soddisfare la do-
manda d’istruzione e di cultura proveniente dal Paese, cercavano di trarre profitto alcune forze 
politiche ed economiche di allora che, in nome di un malinteso liberalismo, spingevano a dar 
forza e vigore a disegni formativi di segno privatistico». Tratto da: G. Trebisacce, Il sistema 
formativo integrato in Franco Frabboni, in «Studi sulla formazione», II (2010), p. 52.
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un principio di occasionalità ma secondo una progettazione educativa 
che leghi stabilmente gli apprendimenti formali con quelli non formali e 
informali65, e facendosi guardare dall’esterno, attraverso la strutturazione 
di attività laboratoriali che coinvolgano esperte/i del territorio sia al fine di 
introdurre nel quotidiano scolastico nuovi linguaggi e contenuti sia al fine 
di sperimentare forme di collaborazione e negoziazione quali palestre di 
cittadinanza attiva66.
	 Quest’apertura del sistema scolastico (ma più in generale dei servizi 
educativi, compresi quelli non formali) produce, secondo la teorizzazione 
e l’esperienza concreta di Malaguzzi67, non soltanto un riposizionamento 
dell’istituzione educativa nel territorio cittadino, ma anche un ripensa-
mento di quest’ultimo nei confronti dei processi formativi e delle pratiche 
educative. Non solo perché, quando l’istituzione educativa si apre, il terri-
torio diviene un luogo in cui si generano apprendimenti formali a partire 
da modalità e linguaggi non formali e informali, ma soprattutto perché il 
territorio cittadino deve riorganizzarsi per accogliere gli/le studenti e può, 
attraverso questa esperienza, fare proprio un punto di vista diverso sugli 
spazi pubblici, solitamente non preso in considerazione. Ed è a partire da 
questo incontri con un punto di vista diverso che è possibile rimettere in 
comunicazione il territorio con i servizi educativi, in primis, e attraverso 
di essi con i/le cittadini/e di qualunque età, portando avanti azioni di con-
tinuità educativa orizzontale e verticale secondo il metodo della progetta-
zione partecipata e della gestione sociale dei servizi educativi68.
	 L’obiettivo, dunque, è quello di intrecciare i molteplici fili che 
compongono gli scenari educativi, la cui articolazione – come ricorda 
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	 65 F. De Bartolomeis, Scuola e territorio. Verso un sistema formativo allargato, La Nuo-
va Italia, Firenze 1983. Il volume è un’edizione ampliata del precedente Fare scuola fuori dalla 
scuola, edito nel 1980 da Stampatori a Torino e ripubblicato nel 2018 da Aracne a Roma.
	 66 F.De Bartolomeis, Il sistema dei laboratori, Feltrinelli, Milano 1978.
	 67 Per un’introduzione al pensiero e alla pratica educativa di Malaguzzi a partire dalle 
sue stesse parole elaborato in occasione di diverse interviste, cfr. L. Gandini, La storia, le idee, 
la cultura: la voce il pensiero di Loris Malaguzzi. Interviste, in I cento linguaggi dei bambini. 
L’approccio di Reggio Emilia all’educazione dell’infanzia, a cura di C. Edwards, L. Gandini, 
G. Forman, Edizioni Junior, Bergamo 2017 (ed. or. 2012), pp. 55-111.
	 68 L. Malaguzzi, Taccuini. Volume IV: Partecipazione e gestione sociale. O l’educazione 
si fa insieme, o l’educazione non c’è, Reggio Children, Reggio Emilia 2021.
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Frabboni – è sempre più complessa in relazione ad alcuni trend che si 
palesano nelle città del vecchio continente nel corso degli anni Ottanta 
e Novanta dello scorso secolo69. In particolare, i principali cambiamenti 
che occorrono nei territori cittadini e che possono produrre opportunità 
e rischi per i processi educativo-formativi sono: l’allungamento dei cicli 
di vita, che consente la promozione dell’educazione permanente, ma che 
rischia di emarginare l’infanzia e la vecchiaia in un sistema di Welfare 
State che sta entrando in crisi; l’emergenza di società multiculturali, che 
rappresentano una ricchezza antropologica, ma che rischiano di trasfor-
marsi in società ghetto a causa dell’eurocentrismo che ancora caratterizza 
le politiche nazionali; l’esplosione del tempo libero, che può favorire la 
creatività oppure, al contrario, spegnarla sotto la pressione di un’industria 
dei consumi che omologa i desideri e le scelte; la pervasiva presenza dei 
media e la generazione di nuovi alfabeti, che possono favorire la demo-
cratizzazione dell’informazione e della conoscenza, ma possono anche 
produrre un impoverimento dei linguaggi e stili di vita sempre più indi-
vidualistici. Lì dove, di fronte ai rischi che questi cambiamenti possono 
produrre, Frabboni ritiene che le agenzie educativo-formative (la famiglia, 
la scuola, gli enti locali e le associazioni del territorio) debbano raccordar-
si attraverso la costruzione di un sistema formativo integrato70, all’interno 
del quale ogni agenzia, pur mantenendo la propria specificità, si faccia 
promotrice di progetti formativi negoziati e condivisi, così da creare una 
rete complementare e interdipendente di opportunità educative che cia-
scun/a cittadino/a possa cogliere.
	 In questo senso, di fronte ai rischi insiti nei processi di ipermo-
dernizzazione che colgono la realtà cittadina negli ultimi due decenni 
dello scorso secolo – come la strutturazione di pressioni economiciste 
che puntano alla riduzione o alla privatizzazione dei servizi socio-edu-
cativi e socio-sanitari, l’emergenza di nuove forme di individualismo e 

	 69 Per un’illustrazione introduttiva dei trend che interessano l’educativo, cfr. F. Frabbo-
ni e F. Pinto, Manuale di pedagogia generale, Laterza, Roma-Bari 2001.
	 70 F. Frabboni, a cura di, Il sistema formativo integrato. Una nuova frontiera dell’educa-
zione, EIT, Teramo 1989.
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di marginalità sociale, la generazione di nuove forme di oppressione 
connesse allo sviluppo tecnologico – il pensiero pedagogico nostrano 
produce una categoria concettuale che, in nome del problematicismo 
pedagogico, sfida l’attuale per inverare le opportunità non ancora attua-
lizzate del reale71, gettando le basi ideali e concrete di una città intesa 
come comunità educante.

	 71 Sul concetto di “inattuale” nel problematicismo pedagogico, cfr. G.M. Bertin, 
Nietzsche: l’inattuale, idea pedagogica, La Nuova Italia, Firenze 1977.
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	 1. Il villaggio-comunità educante

	 Un celeberrimo proverbio, molto diffuso anche in ambito pedago-
gico, recita all’incirca: “Per crescere un bambino ci vuole un villaggio”. Si 
tratta di una affermazione perentoria, che non ammette fraintendimenti, 
utilizzata in esergo anche in un recente libro di Jacques Attali 1. Il fascino 
che tale affermazione esercita è innegabile ma, se collocata nelle società 
sviluppate, mostra come, più che una constatazione di sistemi educativi 
esistenti, sia un oggetto di desiderio. È un motto intriso di nostalgia per 
(immaginari?) villaggi educanti, collocati lontano nel tempo e/o situati 
in un altrove geografico, aggregati umani che, peraltro, hanno vissuto o 
stanno vivendo trasformazioni che trasfigurano radicalmente il loro essere 
villaggio.
	 Il villaggio è qualcosa che va oltre la famiglia ma non è ancora cit-
tà, a maggior ragione metropoli o megalopoli. È un luogo territorialmente 
delimitato, nel quale si sovrappongono e si intrecciano più dimensioni 
dell’esistenza delle persone (lavoro, formazione, relazioni, educazione, 
ecc.) e in cui operano patti informali di reciprocità, e dove i conflitti sono 
a bassa intensità e non riguardano i gruppi sociali, al più i pochi contro i 
molti o qualcuno contro qualcun altro; e dove la conoscenza è reciproca, 

	 sergio tramma 
	 La città educante: tra nostalgia del villaggio 
	 e timore della megalopoli

A Cloe, grande città, le persone che passano per le vie 
non si conoscono. Al vedersi immaginano mille cose 

uno dell’altro, gli incontri che potrebbero avvenire tra 
loro, le conversazioni, le sorprese, le carezze, i morsi. 
Ma nessuno saluta nessuno, gli sguardi si incrociano 

per un secondo e poi si sfuggono, cercano 
altri sguardi, non si fermano.

Italo Calvino  Le città invisibili

	 1 J. Attali, Conoscenza o barbarie. Storia e futuro dell’educazione, Fazi Editore, Roma 
2025 (ed. or. 2022). 
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i legami sono vincolanti, continuativi, controllanti e in parte protettivi. In 
tali contesti, l’educazione è data da relazioni – soprattutto di parentela e 
vicinato – strette, intense e continuative, da didattiche e obiettivi condivisi. 
I rapporti tra generazioni sono gerarchici e unidirezionali, e la trasmissio-
ne di saperi avviene dagli adulti ai giovani. In ultima analisi si tratta di una 
sorta di “buon villaggio”, che richiama alla mente il “buon selvaggio” dei 
tempi passati.
	 Due fattori fanno sì che nei paesi sviluppati il villaggio sia oggetto 
di nostalgia o di speranza. Il primo riguarda la scomparsa dei villaggi edu-
canti, o presunti tali, a seguito degli antichi e recenti processi di urbaniz-
zazione 2; il secondo concerne la riduzione dei soggetti educabili in conte-
sti, semmai ancora esistenti, di tal fatta, ossia il fenomeno della riduzione 
della natalità. Si tratta di processi distinti, ma entrambi riconducibili alla 
medesima storia che li ha generati e che hanno contribuito a loro volta a 
generare: il passaggio alla modernità e, in tempi recenti, il passaggio dalla 
modernità all’ipermodernità. In altri termini, le cause di lungo periodo 
che stanno alla base dell’esaurimento della funzione educativa del villag-
gio sono le stesse che fanno sì che la nascita sia diventata avvenimento 
sempre più privato e sempre meno pubblico e condiviso e la formazione 
in gran parte affidata ad agenzie professionali quali la scuola.

	 2. La fine del villaggio e la città moderna

	 Nel corso del tempo, infatti, il villaggio si è dissolto materialmen-
te e metaforicamente nella città: ne è stato inglobato, diventando una 
periferia tranquilla o problematica, fino a essere quasi cancellato dalla 
memoria collettiva. In altri casi, pur non trasformandosi in città nel senso 
urbanistico del termine, ne assume comunque i tratti sul piano culturale, 
adottando la città come principale riferimento economico, formativo e 
culturale. Accade così che

	 2 Il 2007 è stato l’anno in cui sulla Terra i residenti nelle città superano quelli nelle 
campagne (53 vs 47%), cioè l’anno in cui si altera una situazione esistente sino dal paleolitico. 
Cfr. L. Caracciolo, Il resto del mondo, in «Limes», IV (2016), p. 9.
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	 La dimensione della vita di villaggio sembra offuscarsi fino a svani-
re; assumendo caratteristiche sempre più urbane, mutano le abitudini e 
le mentalità degli abitanti, che spesso sono ormai per origini e cultura 
quanto di più lontano ci possa essere dallo stereotipo del contadino o del 

“campagnolo”3.

	 Si assiste, dunque, al completo trionfo della città della modernità, 
all’interno del quale il villaggio non può più sussistere come entità “in-
dipendente”, capace di competere con essa o anche solo di coesistere in 
condizioni di pari dignità.
	 La città, nella riflessione di Georg Simmel, uno dei primi analisti 
della città moderna4, è in profondo contrasto con la provincia e la campa-
gna. È un luogo caratterizzato dal cambiamento, dall’inatteso, dalla mu-
tevolezza e dall’imprevedibilità degli stimoli che si impongono all’atten-
zione di chi la abita o le frequenta. Nella sottolineatura negativa fattane 
da Mumford, «l’esplosione metropolitana ha sparso i “veleni” ideologici e 
chimici della metropoli per ogni punto della terra»5; ma pur sempre Mu-
mford intreccia questa visione con una prospettiva di tipo molto diverso: 
«Dobbiamo vedere la città non tanto una sede degli affari e del governo, 
ma soprattutto un organo essenziale per esprimere e attuare la nuova per-
sonalità umana, quella dell’“uomo nel mondo”»6.
	 Nella città della modernità «la fabbrica [è] il nucleo del nuovo or-
ganismo urbano. Ogni altro dettaglio della vita quotidiana è subordinato 
a essa»7. Lo è nella fase del primo sviluppo, in quella del consolidamento, 
e come “non essere” nella fase attuale. Tra i molti esempi possibili, è 
emblematico il caso di Torino che per decenni ha ruotato attorno ai ritmi 

	 3 A. Petrillo, Villaggi, città, megalopoli, Carocci, Roma 2006, p. 121.
	 4 G. Simmel, Le metropoli e la vita dello spirito, a cura di P. Jedlowski, Armando Edito-
re, Roma 2005 (ed. or. 1903), p. 36.
	 5 L. Mumford, La città nella storia, Bompiani, Milano 2000 (ed. or. 1961), p. 690.
	 6 Ivi, p. 708.
	 7 L. Mumford, La cultura della città, Edizioni di Comunità, Torino 1999 (ed. or. 1938), 
p. 150. Sul rapporto tra la città organizzata per la produzione e sulla cultura educativa che essa 
determina, non può mancare il riferimento ad Antonio Gramsci e ai suoi studi sul fordismo. 
Cfr. A. Gramsci, Quaderni del carcere, a cura di V. Gerratana, Einaudi, Torino 2016.
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e alle esigenze della FIAT: tempi, orari, servizi, trasporti8. Una città modi-
ficatasi a seguito dei processi di delocalizzazione della principale attività 
produttiva della città. La “fabbrica” è la misura di tutte le cose: la sua 
presenza indica che la città è diventata moderna, la scomparsa (chiusura, 
delocalizzazione) certifica il suo essere diventata “postmoderna”, cioè de-
caduta o trasformata dal postfordismo in qualcosa di altro, ma pur sempre 
una città, e il ritorno al “buon villaggio” di una volta non è per adesso 
ragionevolmente prevedibile.
	 La città quindi ingloba urbanisticamente, economicamente e cul-
turalmente il villaggio, pur non essendo entità uniformi: megalopoli, me-
tropoli, di medie dimensioni, città di provincia, di piccole dimensioni, gra-
vitanti attorno a un aggregato urbano più vasto, fino ai piccoli paesi che di 
tale titolo si fregiano. Le città si sviluppano e sono organizzate diversamen-
te, così come sono diversamente percepite e fruite dai diversi gruppi sociali 
sulla base delle esigenze contingenti derivanti dalle pratiche che si svilup-
pano in rapporto con l’attività professionale, la formazione, il tempo libero, 
la “movida”, in sintesi dall’uso che la città fa dei cittadini e viceversa9.
	 La città è un’entità economica, sociale, culturale e anche educan-
te, non solo perché vi sono ospitate sempre più agenzie formative ufficiali 
e intenzionali, ma lo è anche per quegli aspetti che, a una prima lettura, 
potrebbero apparire secondari. Per esempio, Richard Sennett riferisce di 
alcune soluzioni ingegneristiche e urbanistiche nella Londra dell’Otto-
cento – che potrebbero apparire financo folkloristiche – che avevano lo 
scopo di modificare alcune abitudini delle persone, come la scelta di un 
certo tipo di pavimentazione delle strade che, nelle intenzioni, avrebbe 
dovuto rendere più facile la pulizia: «se le strade erano più facili da pulire, 
la gente sarebbe stata più incline a pulirle evitando di gettare i rifiuti dalla 
finestra». Oppure la diffusione dei pissoir verso gli anni ’80 del secolo XIX, 
sulla base del principio secondo il quale «La disponibilità di uno strumen-
to adeguato a una pratica salutare avrebbe incoraggiato un cambiamento 
nei comportamenti», tutto ciò influenzò (educò) a condotte più civili ed 
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	 8 L. Davico e A. Mela, Le società urbane, Carocci, Roma 2002, p. 55.
	 9 Cfr. M. Berman, Tutto ciò che è solido svanisce nell’aria, il Mulino, Bologna 1985; R. 
Sennett, Costruire e abitare. Etica per la città, Feltrinelli, Milano 2018.
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ebbe anche l’effetto di favorire la trasformazione degli spazi, sino ad allo-
ra utilizzati in altro modo, in luoghi di socialità10. Ma le intenzioni degli 
urbanisti non sempre si traducono in diffuse e quotidiane buone pratiche, 
così come alcuni comportamenti degli abitanti potranno trasformarsi, al 
di là delle intenzioni di coloro che la città o porzioni di essa la progetta-
no, senza un intervento diretto: «L’urbanista ben intenzionato cercherà di 
soddisfare e addirittura di incoraggiare il desiderio di aggregazione […]. 
L’aggregazione sociale si forma spesso senza la premeditazione degli ur-
banisti»11, oppure può trattarsi di una aggregazione che non rispetta affatto 
le loro intenzioni, come il noto caso delle “Vele” di Scampia a Napoli.

	 3. La città contemporanea

	 La città contemporanea, oltre che luogo di produzione e consumo, 
è una realtà metropolitana interessata da molteplici e sempre nuove forme 
di “devianza ed emarginazione”, è attraversata da tensioni sociali non ricon-
ducibili alle dicotomie fordiste, ed è anche lo scenario delle trasformazioni 
proprie della contemporaneità. In tale palcoscenico sono presenti, a mo’ di 
frattali, alcuni dei principali processi “strutturali” della globalizzazione, in 
particolare le migrazioni attuali, la delocalizzazione e la dematerializzazio-
ne della produzione, la frammentazione dei corsi di vita.

L’idea di città quale realtà unitaria e coesa, inscritta in uno spazio fisi-
camente e simbolicamente delimitato e difeso da un’altrettanta densa 
adesione identitaria, risulta largamente superata da un processo di fram-
mentazione ed estroflessione della struttura urbana12.

	 Inoltre, in stretta connessione con i processi precedenti, la città 
accentua la sua caratteristica di palcoscenico dove sono rappresentate tut-
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	 10 R. Sennett, Costruire e abitare, cit., p. 35.
	 11 Sennett fa riferimento alla disposizione delle panchine: quelle sistemate a grappolo 
favoriranno di più l’aggregazione rispetto a quelle disposte isolatamente. Cfr. Ivi, p. 74.
	 12 M. Magatti, a cura di, La città abbandonata, il Mulino, Bologna 2007, p. 283.
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te le trasformazioni in fatto di costumi, abbigliamento, linguaggi, modi 
di passare il tempo e di spostarsi13; in altri termini la città contemporanea 
farebbe la felicità di ogni flâneur di ottocentesca memoria. Una città che 
comunque educa, anche perché mostra, al di là del fatto che possano 
risultare effimeri o duraturi, modelli di vita a cui tentare di adeguarsi o da 
cui allontanarsi, uniformarsi o distinguersi.
	 La città è anche il luogo in cui la paura, il senso di insicurezza di-
ventano componenti strutturali14, al di là di quale sia la tipologia e l’anda-
mento quantitativo dei reati. La città è percepita insicura per definizione 
come, si presume, in montagna si respiri l’aria buona, e tale insicurezza 
genera (educa) alla paura degli altri, «una malattia cronica che deve esse-
re tenuta a bada»15. E la paura crea consenso attorno alle politiche secu-
ritarie, impedisce di poter frequentare senza timori alcuni ambienti, può 
essere anche “generativa” di sentimenti e moti ostili nei confronti dei sog-
getti di volta in volta considerati pericolosi (migranti, tossicodipendenti, 
giovani “maranza”) ritenuti la causa dello stato di paura, e la paura, come 
recita il titolo di un film di Rainer Werner Fassbinder, “mangia l’anima”, 
riducendo di molto la già ridotta possibilità di incontro con l’altro.
	 Ma qualsiasi ragionamento sui territori e sulla loro capacità di 
esprimere comunità educanti, non può prescindere dall’interazione che 
tali territori hanno con quel mondo parallelo costituito dal Web, dai social 
ecc., e che, come interfaccia con il mondo “tradizionale”, ha quello “star-
gate” costituito dallo schermo16, che si presenta ormai non solo come un 
accessorio funzionale, bensì come uno dei principali elementi costitutivi 
della scena del quotidiano e del modo di affrontare e risolvere i problemi. 
Nelle città si è venuto a creare un altro territorio considerabile e definibile, 
a seconda dei punti di vista, delle pratiche, dei timori e/o delle speran-
ze, come aumentato, virtuale, distante, allucinatorio o in altri modi che 
emergeranno, e gli stessi aggettivi potrebbero essere usati per le comunità 
che stanno, anzi non stanno, in tale territorio. È una nuova dimensione 

	 13 L. Davico e A. Mela, Le società urbane, cit., p. 105.
	 14 Z. Bauman, Fiducia e paura nella città, Bruno Mondadori, Milano 2005.
	 15 R. Sennett, Costruire e abitare, cit., p. 195.
	 16 S. Lanza, L’attenzione contesa, Armando Editore, Roma 2025.
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relazionale, nella quale sono accentuati o riformulati completamente i 
nessi tra vicinanza e lontananza, coinvolgimento emotivo profondo ed 
emotività superficiale ed esibitoria, partecipazione e osservazione. Un 
neo-territorio e una neo-dimensione comunitaria che consente o impone 
alle persone di stare, nello stesso tempo, in un “qui” e in un “altrove”, 
quasi una bilocazione cognitiva, affettiva ed esperienziale, oppure, molto 
più probabilmente, di non stare né in un “qui” né in un “altrove”, ripro-
ponendo, seppure in termini più complessi e accentuati, l’estraniazione 
propria delle città moderne.

	 4. Il bisogno di comunità

	 In tale città e in tali territori, la comunità è più viva che mai, op-
pure, se assente, è possibile promuoverla attraverso un’educazione a se 
stessa? A prescindere dal tipo di risposta a tale domanda, nei fatti, è vivo 
nel bisogno di essa, il bisogno di dimensioni relazionali usualmente rife-
rite alla comunità. Il fatto che non esistano più i villaggi-comunità non 
comporta affatto che non se ne senta la necessità, è diffusamente presente 
quello che Bauman ha definito “voglia di comunità”17, intendibile tanto 
come necessità generale, necessità cioè di una dimensione relazionale in-
tensa e continuativa nel tempo, motivata da un “qualcosa in comune” for-
te, se non addirittura trascendentale; quanto come nome generico, ancor-
ché impegnativo, dato a mancanze particolari, a problemi distinti, come 
nei casi del bisogno di relazioni, di sostegni, di ascolto, di orientamento 
nell’opera di costruzione della propria vita quotidiana. Una gamma di 
bisogni per i quali le minute risposte individuali, o quelle prodotte dalla 
società nel suo complesso, non sono ritenute sufficienti o auspicabili.
	 Il bisogno di comunità può consistere dunque in un generico e 
vago stato d’animo, il sentimento di qualcosa che manca e si vorrebbe ci 
fosse, oppure può esprimersi in bisogni specifici riguardanti alcuni aspet-
ti delle esistenze individuali e collettive. Questa differenziata gamma di 

	 17 Z. Bauman, Voglia di comunità, Laterza, Roma-Bari 2001.
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bisogni, prodotti dalla città in quanto tale, è accentuata dai contradditto-
ri processi generali, internazionali e nazionali, che dimostrano quanto 
i centri decisionali non appartengano più alle forme organizzative poli-
tiche istituzionali nazionali e locali, incoraggiando così il non-politico, 
rafforzando la convinzione che siano esaurite le possibilità di partecipare 
al governo della “polis”, come dimostrano le percentuali di astenuti a ogni 
elezione, e che esistano invece delle entità potenti, impersonali e invisibi-
li che governano la vita di ciascuno.
	 In questa situazione, il villaggio-comunità, o comunque lo si voglia 
chiamare, ha facile gioco nel presentarsi come una delle possibili risposte 
alla città “invivibile” a causa dei costi, dell’insicurezza (reale, percepita, 
raccontata), dell’isolamento, dell’insalubrità. Appare come un tentativo di 
ricreare artificialmente ciò che è stato ridimensionato, se non del tutto 
annullato, dai processi di sviluppo industriale e postindustriale; si pensi 
quindi alle villette a schiera nell’hinterland a imitazione di quelle viste nei 
film statunitensi18, ai quartieri isolati e dorati; dall’invenzione di contrade a 
imitazione di quelle autentiche di Siena, fino alle forme di neo-ruralismo.
	 Un variegato ritorno al piccolo che dovrebbe garantire ciò che la 
città non riesce più a fare, cioè la riattivazione o la creazione ex novo del 
vicinato, dell’interagente, della conoscenza reciproca. Ma la risposta alla 
domanda se le città possano trasformarsi in villaggi-comunità, non può 
che essere negativa. La città per definizione non è tale e non può essere 
tale. La comunità è identità collettiva, valori condivisi, solidarietà, coope-
razione, fiducia reciproca, continuità, tutte caratteristiche non trattabili (la 

	 18 E a proposito di USA, può risultare utile ricorrere alla nota ricerca realizzata da 
Edward Banfield. Non tanto per la “scoperta” e concettualizzazione del “familismo amora-
le”, quanto per indicare le piccole città statunitensi come modello virtuoso al quale riferirsi. 
Cittadine, ben descritte, ma senza la stessa edulcorazione di Banfield, anche da autori quali 
Kent Haruf o Corman McCarthy. Il primo capitolo del libro di Banfield inizia con una consi-
derazione-comunicazione: «Negli Stati Uniti siamo abituati a vedere fiorire un gran numero 
di iniziative il cui fine almeno in parte è il benessere comune». Il villaggio auspicato potrebbe 
dunque essere quello delineato a suo tempo da Banfield? Una città(dina)-comunità piena di 
volontari, associazioni benefiche, fondazioni, gare di torte per raccogliere fondi? Nella quale ci 
sono bambini e bambine per bene, e anche quelli che per bene non sono possono diventarlo 
grazie all’opera di persone di buona volontà? Cfr. E.C. Banfield, Le basi morali di una società 
arretrata, il Mulino, Bologna 2010 (ed. or. 1958).
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comunità è così o non è), cioè non sottoposte a negoziazione continua19. 
Questi tratti della comunità permangono, nonostante la dequalificazione 
del concetto, il diluirsi del suo contenuto originario, il diventare una de-
finizione che qualifica positivamente qualsiasi intenzione o desiderio di 
stare insieme. La parola “comunità” dovrebbe essere maneggiata di rado e 
con grande attenzione, in particolare quando associata alle appartenenze 
collettive e alle identità, tanto per quelle forti e continuative, quanto per 
quelle deboli e occasionali. L’attribuzione della qualità di comunità deve 
essere preservata nella sua distinzione e specificità, costituisce un salto di 
qualità rispetto alle altre parole che possono essere utilizzate per definire 
un qualche modo di stare insieme, perché comunità riesce a qualificare 
positivamente qualsiasi dimensione collettiva, la nobilita poiché non la 
riduce a una prosaica appartenenza funzionale a raggiungere uno scopo 
limitato, o a una debole e anaffettiva condivisione che sopravvive per forza 
di inerzia. È una parola “Re Mida” che finisce per trasformare in (presun-
to) oro qualsiasi discorso che la comprenda e, in ogni caso, «la comunità 
non è più dato storico esistente, ma qualcosa da costruire socialmente»20. 
Qualcosa che necessiterebbe di una intenzionalità cosciente e, soprattutto, 
pedagogicamente impostata, cioè, di una educazione alla comunità che, a 
un estremo, vuole far maieuticamente emergere la “naturale” disponibi-
lità degli individui alla socialità della comunità virtuosa, oppure, all’altro 
estremo, vuole formare le persone a tale disposizione, magari facendole 
allontanare dal connaturato anti-comunitarismo individuale o familiare.
	 Tuttavia, a ben pensarci, è possibile chiedersi se città, a prescin-
dere che possano o meno essere trasformate in villaggi-comunità, siano 
dei luoghi idonei a ospitare qualcosa che presenta alcune caratteristiche 
virtuose dei villaggi, come nella cosiddetta “città dei 15 minuti”, una pro-
spettiva che

presenta come teatro della vita urbana quartieri compatti, dove un quar-
to d’ora è il tempo per arrivare dalla porta di casa alle fermate essenziali 

	 19 R. Esposito, Communitas. Origini e destini della comunità, Einaudi, Torino, 1998; S. 
Tramma, Pedagogia della comunità, FrancoAngeli, Milano, 2009. 
	 20 A. Vitale, Sociologia della comunità, Carocci, Roma 2007, p. 71.
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per l’istruzione, la salute, il lavoro, lo shopping e la cultura, spostandosi 
in bicicletta o a piedi 21.

	 Con una tale impostazione «comincerebbe, presumibilmente, una 
nuova era della vita locale, sostenuta da una visione più flessibile della di-
slocazione delle cose nelle nostre strade». Quella dei 15 minuti ha generato 
appassionate adesioni perché aprirebbe molte prospettive riguardo alla pos-
sibilità di vivere e lavorare all’interno di uno spazio relativamente ristretto 
e questo comporterebbe anche la possibilità di rendere la città «un luogo 
più salubre, più verde, forse più equo in cui vivere»22. Non è certo la prima 
volta che la realizzazione di micro-luoghi all’interno della città è immagi-
nata come soluzione ai problemi, anche se rispetto a essa possono essere 
espresse alcune perplessità, in primo luogo che possa effettivamente essere 
l’intento di coloro che detengono i capitali e che li investono nelle città; in 
secondo luogo che vi siano le risorse disponibili a realizzare progetti di tal 
fatta; in terzo luogo poiché potrebbe fiaccare la possibilità di movimento, 
in ogni caso, come virtù o come rischio, associato alla vita urbana.
	 In ultima analisi, la città educante, quanto meno un più limitato 
territorio educante è un auspicio da sempre presente nelle elaborazioni 
pedagogiche, basti pensare alla fortuna teorica, ma non realizzativa, del 

“sistema formativo integrato”, elaborato soprattutto nel tempo in cui il ter-
ritorio si poneva come luogo in grado di ospitare servizi sanitari, assisten-
ziali, educativi “aperti”, alternativi a quelli chiusi e a marcato carattere 
custodialistico-residenziale. Ma, nella contemporaneità, si pone la “do-
manda delle cento pistole”: è possibile che la città diventi una comunità 
educante, un grande villaggio che sappia preservare di questo tutte le ca-
ratteristiche ritenute positive? E, in subordine, potrebbe eventualmente 
divenire un insieme, armonico e sinergico, di piccole comunità educanti 
associate a territori delimitati? La città è educante, certo, e lo è con mo-
dalità sempre più complesse e articolate, ma non può trasformarsi tout 
court in una comunità (villaggio) educante, sarebbe una contraddizione 
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	 21 N. Whittle, La città dei 15 minuti, il Margine, Trento 2023 (ed. or. 2021), p. 15.
	 22 Ivi, p. 10.
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in termini: diventare ciò di cui si è stati la negazione. La città villaggio, e 
la sua parente stretta la città comunità, sono degli ossimori, oppure, inter-
cettando diffuse nostalgie, dei modi per denominare luoghi (per esempio, 
gli outlet o alcuni tipi di insediamenti turistici) che con il villaggio, o con 
la comunità hanno ben poco a che vedere, anzi ne costituiscono proprio 
la negazione essendo, utilizzando la definizione di Marc Augé, dei “non 
luoghi” a tutti gli effetti.
	 In altre parole, l’asse progettuale ruota attorno alla possibilità che 
la città, pur entità che ha causato la fine delle comunità territoriali e dei 
villaggi, possa recuperarne alcuni tratti di questi ultimi, non come no-
stalgico residuato del passato al quale aggrapparsi, come forme illusorie 
di resistenza alla modernità, bensì come tentativo “minimalista” di pro-
muovere ragionevoli dimensioni collettive radicate, per quanto possibile 
e opportuno, in contesti territoriali delimitati. E questo colloca anche l’e-
ducare su un piano diverso. Un ulteriore aspetto del rapporto tra città e co-
munità riguarda l’educazione territoriale. Nella comunità l’educazione è 
spontanea, non può non esserci e non può essere diversa da ciò che è, non 
può esservi una comunità non educante, ed è un’educazione totalizzante. 
Anche la città è educante ma, a differenza della comunità, è il risultato 
di intenzionalità distinte, che interagiscono tra loro in termini sinergici 
o conflittuali, o sono del tutto indifferenti le une alle altre, venendosi a 
creare un sistema formativo (non) integrato nel quale non sempre sono 
percepiti la presenza e il peso di chi lo governa.

	 5. Che fare?

	 La questione che si pone, dunque, come sempre in ambito peda-
gogico, riguarda le possibilità trasformative attribuibili, in atto o in potenza, 
alle politiche e alle prassi educative, anche nel caso della presenza di bi-
sogni, in questo caso di tipo comunitario, rispetto ai quali non parrebbero 
esservi molte speranze di trovare risposte nelle città per come sono e per 
come realmente si prospettano. Quali potrebbero essere degli orientamen-
ti progettuali generali, che solo in specifici e delimitati contesti territoriali 
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possano trovare la declinazione in obiettivi, risorse, tempi23? Innanzitutto, 
un’ulteriore sottolineatura, oltre a quella relativa ai limiti dell’associazio-
ne tra città e comunità, riguarda la necessità di disintossicare la mente da 
quell’immaginario nel quale la città moderna auspicabile, o in via di rea-
lizzazione, sia quella di cui ogni tanto si narra, cioè una nuova ville lumiere 
iper-post-fordista disseminata da Tour Eiffel costruite, anziché col ferro e 
i bulloni, con cavi in fibra ottica, comunicazioni satellitari, fondi di in-
vestimento, dematerializzazione, trasporti veloci; una moderna Babilonia 
innovativa e visionaria, anziché corrotta e decadente, in collegamento a 
rete con le altre metropoli del mondo. È questo il modello di città che il 
liberismo progressista propone da decenni come auspicabile e/o inevitabi-
le, ma è anche quello che a un’analisi più approfondita mostra, oltre tutti 
i suoi limiti, anche tutte le mistificazioni che lo alimentano24. Un modello 
nel quale si ritrovano, riformulate e accentuate, tutte le contraddizioni che 
hanno accompagnato le città moderne, dall’espulsione di ceti popolari alla 
gentrificazione, dai quartieri dormitori alle gated community.
	 Fatta una tale preliminare disintossicazione, resta da considerare 
che in Italia, stante la quantità e la distribuzione della popolazione residen-
te e gravitante, l’ampiezza territoriale e la struttura socio-economica del Pa-
ese, non parrebbe prospettarsi la formazione di aree urbane vaste e popolose 
come quelle presenti in altri continenti (Tokio, Giacarta, Delhi), e neppure 
paragonabili con le grandi città europee (Parigi, Londra), pur essendo co-
munque Milano, Roma, Napoli delle metropoli a tutti gli effetti, nelle quali 
sono presenti tutte le contraddizioni che contrassegnano tali conformazioni 
urbanistico-sociali. E questa è, in qualche modo, una buona notizia, poiché 
se le aree urbane di grandi e grandissime dimensioni in quanto tali non po-
tranno mai essere comunità – e forse neppure da qualcuno realisticamente 
immaginate tali – le aree metropolitane in Italia, pur non potendo essere 
comunità nel senso classico (e univoco) del termine, potrebbero però essere 
investite da progetti intenzionali, centralizzati e di lungo periodo volti a fa-
vorire dimensioni collettive democratiche25, che esprimano in quantità suf-
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	 23 S. Tramma, Pedagogia sociale. IV edizione, Guerini, Milano 2025.
	 24 L. Tozzi, L’invenzione di Milano, Cronopio, Napoli 2023.
	 25 Non deve stupire l’enfatizzazione dell’ultimo degli aggettivi precedenti, poiché l’as-
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ficienti relazioni non occasionali, interessi e obiettivi comuni, continuità, 
possibilità e capacità di sussistere senza la fonte operativa e professionale 
che ne ha generato la promozione.
	 Il tutto con una salutare prudenza poiché, come scrive Sennett

	 Si pensa che le persone che imparano a conoscersi meglio inevitabil-
mente si avvicinano; l’estraneo scompare e compaiono il vicino, l’amico 
o l’amante. Ciò significa fraintendere la complessa stratificazione della 
vita sociale, in cui con il tempo dobbiamo rispettare ciò che è ignoto e 
inaccessibile all’altro […]. Come possiamo allora continuare ad associar-
ci agli altri se manteniamo comunque le distanze?26

	 Per questi motivi, dovrebbero essere valutati con una sufficiente 
dose di scetticismo e disillusione tutti gli interventi che definiti in vari 
modi – dallo sviluppo di comunità agli interventi di promozione della 
prossimità – sono pensati e attuati a breve termine, con impegno orario 
di chi vi opera ridotto rispetto alle reali esigenze. Il tentativo di sviluppare 
forme di villaggi virtuosi all’interno delle metropoli dovrebbe essere af-
frontato invece con una logica da “piano quinquennale”, cioè, astraendosi 
dalle esperienze storiche cui l’espressione rimanda, attraverso una pro-
grammazione di lungo periodo, comprensiva di obiettivi a breve, a medio 
e a lungo termine individuabili, misurabili ed effettivamente perseguibili, 
con un’azione di governo (non di governance) dell’ente locale, con per-
sone che vi lavorino nella quantità indispensabile e per i tempi necessari. 
In questo senso, il riferimento privilegiato è costituito dai servizi alla per-
sona che sono, nella loro definizione classica, quell’insieme di interventi 
intenzionali, consapevoli e continuativi rivolti alle persone (individui e/o 
gruppi) al fine di migliorarne le condizioni di vita, un insieme coordinato 
di azioni riguardanti un particolare problema disposizionale o acciden-
tale (dalle condizioni di salute alla debolezza nei confronti del mercato 

sociazione tra comunità e democrazia non è per nulla scontato; quindi, si rivela sempre oppor-
tuno sottolineare una tale caratteristica, un minimo sindacale per una pedagogia che voglia 
dirsi progressista e, appunto, democratica.
	 26 R. Sennett, Costruire e abitare, cit., p. 283.
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del lavoro, dalla dispersione scolastica alla deprivazione culturale)27. Tale 
riferimento privilegiato rimanda altresì a quei servizi che, coerentemente 
con la progressiva estensione dei diritti di cittadinanza, hanno prodotto 
interventi finalizzati ad aumentare il benessere delle persone, andando 
oltre i bisogni tradizionalmente considerati di sopravvivenza o primari28. 
La definizione di servizi alla persona rende dunque molto efficacemente 
la filosofia dalla quale sono ispirati: azioni rivolte alla persona nel suo 
complesso, e non solo ad alcune condizioni e transizioni o passaggi pro-
blematici dei corsi di vita. È un’espressione che dovrebbe essere utilizzata 
maggiormente, anche per ricordare che la suddivisione degli interventi in 
comparti separati (dal sanitario al formativo), pur potendo essere parzial-
mente funzionale, non sempre è in grado di rapportarsi alla complessità 
dell’esistenza individuale e collettiva delle, appunto, persone. Tale tipo 
di servizi si intreccia con i servizi al territorio, anch’essi teoricamente fi-
nalizzati al benessere di coloro che tali territori vivono con diversi scopi, 
intensità, misura, e anche legami.
	 Quale può dunque essere il rapporto tra i servizi alla persona e 
l’idea e le prospettive di città-comunità o città-villaggio? Le esperienze 
collettive locali sono il prodotto di educazione e allo stesso tempo produ-
cono educazione, tanto al loro interno quanto all’esterno dei gruppi delle 
persone coinvolte. Tendono a occupare quello spazio presidiato per lungo 
tempo dall’associazionismo politico, sindacale, religioso, culturale locale 
che, assumendo gli anni Ottanta del Novecento come quelli di svolta, è 
stato progressivamente occupato in misura significativa dall’effimero, dai 
vecchi e nuovi media, e ora dai social. Si tratta quindi della promozione 
di esperienze collettive non totalizzanti giacché impossibili (per le carat-
teristiche proprie della vita contemporanea), e anche poiché inopportune 
per i rischi che hanno le esperienze totalizzanti di essere escludenti e 
conflittuali nei confronti di ciò che è loro esterno. Sono esperienze carat-
terizzate dal delicato passaggio dall’Io al Noi, un passaggio che richiede 
stimoli e progetti intenzionali poiché non si nasce più nel Noi comunita-

	 27 Cfr. P. Ferrario, Politiche sociali e servizi, Carocci, Roma 2014. 
	 28 Di questi tempi, discorsi al passato più che al presente.
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rio del villaggio, vissuto intensamente come tale, non percepito come un 
prodotto di negoziazione modificabile, preesistente e post-esistente alle 
vite degli individui. Costruire Noi a partire dagli Io significa compiere 
una operazione su se stessi parallela e non antagonista a quella che por-
ta a scoprire-costruire la propria individualità potenzialmente irripetibile 
e originale, all’interno della omologazione prodotta dalla cultura dell’i-
per-consumo.
	 In questa situazione, la specifica attenzione operativa pedagogi-
ca, modulata in relazione ai riferimenti culturali valoriali e metodologici 
all’interno dei quali si colloca, consiste nel fornire strumenti, cioè saperi, 
affinché i soggetti coinvolti acquisiscano la capacità di scoprire e rico-
struire le diverse storie collettive di cui sono stati e sono parte. Si tratta 
dunque di una operazione di disvelamento e di rielaborazione finalizzata 
a individuare i possibili legami con gli altri, a soppesare i benefici e i 
costi dello stare consapevolmente all’interno di una esperienza collettiva, 
a comprendere i processi economici e sociali che hanno determinato i 
caratteri e le prassi, sempre mutevoli, delle città.





	 1. Premessa: configurazioni comunitarie e dinamiche 
		  del legame sociale

	 La comunità rappresenta una delle categorie fondative della Socio-
logia e, al tempo stesso, una delle più ambivalenti, come spiega Giovanni 
Barbieri 1. Fin dalle origini della disciplina, essa è stata questionata quale 
concetto attraverso cui interrogare le trasformazioni del legame sociale 
prodotte dalla Modernità. In questa prospettiva, la comunità non appare 
mai come una forma sociale autosufficiente, ma come una dimensione 
relazionale che si definisce in tensione con i processi di razionalizzazione, 
individualizzazione e differenziazione sociale 2.
	 Qual è il senso di parlare oggi di comunità in contesti sociali segna-
ti da ipercompetizione e frammentazione delle appartenenze?
	 In realtà, il ricorso sempre più frequente a questo termine nel lin-
guaggio politico, economico e sociologico dà immediatamente conto del 
perché sia oggi importante parlarne e congiuntamente solleva altri interroga-
tivi sostanziali: si tratta di una categoria analitica capace di orientare la com-
prensione del legame sociale, oppure di un richiamo simbolico attraverso cui 
si tenta di esorcizzare la paura della disarticolazione delle trame relazionali?

	 stefania ferraro 
	 La comunità per la città: 
	 genealogie e prospettive del legame sociale

	 1 G. Barbieri, Il ritorno della comunità, in «Quaderni di teoria sociale», XIII (2013), 
pp. 293-319; si rinvia anche a A. Bagnasco, Tracce di comunità. Temi derivati da un concetto 
ingombrante, il Mulino, Bologna 1999. 
	 2 Come precisa A. Vitale, Sociologia della comunità, Carocci, Roma 2007.
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	 Per rispondere a tali interrogativi, è necessario tornare alle elabora-
zioni dei classici della Sociologia, che hanno posto la questione della co-
munità al centro delle loro analisi in un momento di profondi mutamenti 
economici e sociali. I padri fondatori della disciplina si interrogavano sul 
destino delle forme comunitarie in un’epoca segnata dall’industrializza-
zione, dall’urbanizzazione e dalla crescente differenziazione delle relazio-
ni sociali. In quel contesto la comunità non veniva pensata come un sem-
plice residuo del passato, ma come un termine di confronto attraverso cui 
comprendere le nuove modalità di integrazione tra individui e collettività.
	 Le elaborazioni classiche non si limitano a contrapporre una co-
munità organica e solidale a una società impersonale e razionalizzata; 
mettono, piuttosto, in evidenza la tensione tra differenti forme di legame 
sociale, tra appartenenza e individualizzazione, tra solidarietà e competi-
zione. In questa prospettiva, la comunità diventa una categoria analitica 
attraverso cui leggere le trasformazioni dell’integrazione sociale, più che 
un modello normativo da recuperare.
	 Il presente saggio non intende proporre uno scavo sistematico 
nelle teorie dei classici; le loro elaborazioni sono assunte come punto di 
partenza teorico, come un orizzonte concettuale che consente di mettere 
a fuoco i nodi fondamentali della questione comunitaria. Più che oggetto 
di analisi in sé, esse costituiscono una soglia interpretativa da cui avviare 
la riflessione sul legame sociale oggi.
	 Partendo dal pensiero di Ferdinand Tönnies 3, la comunità (Ge-
meinschaft) è concettualizzata in opposizione alla società (Gesellschaft), 
ma tale opposizione non deve essere letta come una semplice successione 
storica né come una dicotomia puramente descrittiva. La Gemeinschaft 
rinvia a forme di legame fondate sulla volontà essenziale (Wesenwille), su 
relazioni affettive, consuetudinarie e durevoli, radicate nella prossimità e 
nella tradizione; la Gesellschaft, al contrario, è il dominio della volontà 
arbitraria (Kürwille), del calcolo razionale e del contratto. Ne consegue 
che Tönnies già metteva in luce la perdita di integrazione simbolica pro-
dotta dall’espansione dei rapporti societari, segnalando il rischio di una 
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	 3 F. Tönnies, Comunità e società, Edizioni di Comunità, Milano 1963 (ed. or. 1887).
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dissoluzione del legame sociale non compensata da nuove forme di appar-
tenenza. Questa impostazione teorica trova un punto di contatto nell’a-
nalisi di Georg Simmel, in particolare ne La filosofia del denaro 4, ove 
la generalizzazione dello scambio monetario è assunta come principio 
strutturante delle relazioni sociali moderne. Il denaro, in quanto equiva-
lente generale, contribuisce a rendere le interazioni sempre più mediate e 
formalizzate, favorendo modalità di relazione fondate sulla calcolabilità e 
sulla funzionalità. In questa prospettiva, l’economia monetaria interviene 
nella ridefinizione delle trame comunitarie, rafforzando la distinzione tra 
forme di relazione basate sulla prossimità e relazioni regolate da criteri 
astratti e impersonali.
	 In un’ottica distinta, ma orientata agli stessi problemi di integra-
zione, Émile Durkheim5 riformula il tema del legame sociale attraverso 
il concetto di solidarietà, spostando l’attenzione dalle forme di relazione 
ai meccanismi che rendono possibile la coesione delle società moder-
ne. La distinzione tra solidarietà meccanica e solidarietà organica non 
contrappone semplicemente comunità e società, ma individua due mo-
dalità differenti di integrazione sociale. Nelle società caratterizzate da so-
lidarietà meccanica il legame sociale si fonda sulla somiglianza, su una 
coscienza collettiva forte e su valori condivisi; nelle società a solidarietà 
organica l’integrazione deriva, invece, dalla differenziazione funzionale 
e dall’interdipendenza tra ruoli. A differenza di Tönnies, Durkheim non 
interpreta la Modernità come intrinsecamente disgregativa: nuove forme 
di coesione sono possibili, purché la divisione del lavoro sia accompagna-
ta da adeguati dispositivi morali e istituzionali. Quando tali dispositivi 
vengono meno, emergono fenomeni patologici – come l’anomia – che 
rendono nuovamente visibile il problema della comunità come questione 
sociologica centrale.
	 La dimensione eminentemente processuale di comunità è ana-
lizzata da Max Weber 6, che vede nei concetti di comunità e di società 

	 4 G. Simmel, La filosofia del denaro, il Mulino, Bologna 1998 (ed. or. 1907). 
	 5 É. Durkheim, La divisione del lavoro sociale, Edizioni di comunità, Milano 1962 (ed. 
or. 1893).
	 6 M. Weber, Economia e Società. Comunità, Einaudi, Torino 2005 (ed. or. 1922). 
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dei tipi ideali di azione sociale: Vergemeinschaftung indica legami basati 
su un sentimento soggettivo di appartenenza; Vergesellschaftung indica il 
processo di socializzazione attraverso rapporti razionali/istituzionalizzati 
e/o di mercato. Ciò che distingue l’approccio weberiano è l’attenzione 
alla costruzione attiva dei confini comunitari: la comunità non è mai sem-
plicemente data, ma continuamente prodotta attraverso pratiche di inclu-
sione ed esclusione, che possono tradursi in monopoli di status, gerarchie 
simboliche e forme di controllo sociale.
	

	 2. Il “ritorno” del concetto di comunità 

	 È su questa eredità classica che si innesta la riflessione contem-
poranea relativa al riemergere della comunità, sistematizzata anche da 
Vitale7, che guarda alle configurazioni comunitarie come campo di ten-
sioni, spazio attraversato da logiche contrastanti di solidarietà e potere. La 
comunità, in questa prospettiva, non è né un bene in sé né una rievoca-
zione nostalgica del passato, ma una forma sociale che ritorna soprattutto 
quando i dispositivi istituzionali e di mercato mostrano la loro incapacità 
di garantire integrazione, riconoscimento e protezione.
	 Infatti, il dibattito sociologico contemporaneo tematizza “il ritorno 
della comunità”8, da intendersi non già come una riproposizione di forme 
comunitarie tradizionali, ma come riemersione del tema in risposta alle 
trasformazioni indotte dalla globalizzazione9; per esempio, secondo Zyg-
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	 7 A. Vitale, Sociologia della comunità, cit. 
	 8 Per una ricostruzione di tale dibattito si rinvia a G. Barbieri, Il ritorno della comunità, cit. 
	 9 Il paradigma della globalizzazione è qui inteso, con Luciano Gallino, come un pro-
cesso storicamente determinato e politicamente orientato, guidato dall’affermazione delle 
logiche neoliberali e dal crescente potere del capitale finanziario su scala transnazionale. 
Lungi dall’essere un fenomeno naturale o inevitabile, la globalizzazione si configura come 
l’esito di scelte di deregolamentazione, privatizzazione e riduzione del welfare state, che han-
no progressivamente subordinato la politica ai mercati. In questo quadro, l’economia finan-
ziaria acquisisce un ruolo dominante rispetto all’economia produttiva, mentre il lavoro è reso 
più precario e i sistemi di protezione sociale sono ridimensionati. Gallino descrive questa fase 
come “finanzcapitalismo”, una forma di capitalismo in cui la produzione di valore è sempre 
più affidata a operazioni finanziarie e a processi speculativi, con conseguente aumento delle 
disuguaglianze e indebolimento delle istituzioni democratiche. Cfr. L. Gallino, Globaliz-
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munt Bauman10 la comunità “ritorna” come rifugio simbolico di fronte 
all’insicurezza prodotta dall’indebolimento dello Stato e dei dispositivi 
di protezione sociale, assumendo spesso forme difensive e temporanee; 
in continuità di pensiero, Manuel Castells11 analizza la proliferazione di 
comunità di tipo resistenziale, orientate alla difesa di identità minacciate 
dai flussi globali e dai processi di flessibilizzazione12. In entrambi i casi, la 
comunità riacquista centralità perché la globalizzazione neoliberale ren-
de visibile e urgente il problema del legame sociale e delle sue condizioni 
di tenuta:

[…] il “ritorno” della comunità rappresenta uno degli elementi carat-
terizzanti l’attuale epoca globale. A favorire tale ritorno vi sono molte 
cause: la minaccia che i flussi delle economie transnazionali esercitano 
sulle consolidate forme di riconoscimento e norme della convivenza; 
il bisogno di identità; le derive dell’individualismo globale; le dinami-
che di esclusione che colpiscono soprattutto chi si trova ai margini del-
la società globale. La comunità odierna, però, presenta caratteristiche 
piuttosto differenti rispetto alla comunità del passato, in quanto non può 
prescindere dal confrontarsi con il “fatto” dell’individualismo. Le appar-
tenenze comunitarie, infatti, non esauriscono la realtà dell’individuo, 
non definiscono la sua identità in maniera completa; è possibile, inoltre, 
appartenere contemporaneamente a più comunità, che sono autonoma-

zazione e disuguaglianze, Laterza, Bari-Roma 2000; Id., Finanzcapitalismo. La civiltà del 
denaro in crisi, Einaudi, Torino 2011; Id., La lotta di classe dopo la lotta di classe, Bari-Roma, 
Laterza 2012.
	 10 Z. Bauman, Modernità liquida, Laterza, Bari-Roma 2002 (ed. or. 2000); Id., Voglia di 
comunità, Laterza, Bari-Roma 2003 (ed. or. 2000). 
	 11 M. Castells, Il potere delle identità, Università Bocconi, Milano 2003 (ed. or. 1997).
	 12 La flessibilizzazione del lavoro è uno dei processi centrali della ristrutturazione ne-
oliberale delle economie occidentali, avviata a partire dagli anni Ottanta del secolo scorso. 
Presentata come necessaria per aumentare la competitività delle imprese e favorire l’occupa-
zione, la flessibilità si è tradotta in una progressiva precarizzazione dei rapporti di lavoro, nella 
riduzione delle tutele contrattuali e nella frammentazione delle carriere. Questo processo ha 
comportato un indebolimento del potere contrattuale dei lavoratori, una maggiore esposizio-
ne al rischio sociale e una crescente instabilità dei percorsi biografici, contribuendo all’au-
mento delle disuguaglianze e alla trasformazione del lavoro in una condizione strutturalmente 
incerta. La flessibilizzazione non rappresenta, quindi, un semplice adattamento tecnico dei 
mercati del lavoro, ma un dispositivo politico ed economico che ha ridefinito i rapporti di forza 
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mente scelte e dalle quali è possibile allontanarsi staccando le strisce di 
Velcro che ci legano ad esse13.

	 Più esplicitamente, all’interno di questo quadro interpretativo, 
l’attenzione per la comunità tende a levarsi prevalentemente rispetto a 
contesti caratterizzati dall’estensione di relazioni sociali primariamente 
orientate allo scambio impersonale e alla razionalità economico-stru-
mentale.
	 Il nodo analitico riguarda la tenuta del legame sociale e la com-
patibilità tra un ordine fondato su rapporti contrattuali e funzionali e la 
persistenza di forme di solidarietà e coesione, nella piena consapevolezza 
che le logiche sottostanti la globalizzazione non producono una semplice 
dissoluzione delle appartenenze, ma favoriscono l’emergere di configura-
zioni comunitarie differenziate, alcune delle quali risultano problemati-
che rispetto allo sviluppo di forme ampie di solidarietà sociale14. In questo 
senso, la comunità si presenta come una configurazione ambivalente, non 
riconducibile a una funzione univoca di integrazione e necessitante di una 
riconcettualizzazione «in connessione con il “fatto” dell’individualismo»15.
	 Resta fermo un punto: la comunità deve essere considerata come 
una forma sociale che si produce anche all’interno di contesti fortemente 
individualizzati, in cui i legami di appartenenza sono oggetto di selezione, 
negoziazione e ridefinizione.
	 In tal senso, il “ritorno” della comunità risulta inseparabile dalle 
trasformazioni dello Stato sociale, dalla crisi dei meccanismi universa-
listici di welfare e dalla crescente esposizione degli individui al rischio 
sociale16. Per conseguenza, la configurazione comunitaria può assumere 
una funzione compensativa, offrendo risorse relazionali, reti di sostegno 
e spazi di senso; ma può anche trasformarsi in dispositivo selettivo, fon-
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tra capitale e lavoratori/lavoratrici, riducendo il ruolo delle istituzioni di protezione sociale. 
Cfr. L. Gallino, Il lavoro non è una merce. Contro la flessibilità, Laterza, Bari-Roma 2007.
	 13 G. Barbieri, Il ritorno della comunità, cit., p. 314.
	 14 Ivi, in particolare p. 295.
	 15 Ivi, p. 300.
	 16 Per un approfondimento delle analisi in merito alla relazione tra tali aspetti e la co-
munità si rinvia a F. Chello e S. Ferraro, Al di là delle sintesi pacificanti. Uno spazio-tempo 
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dato su criteri di appartenenza, prossimità e meritevolezza. La comuni-
tà può pure diventare un luogo in cui si ridefiniscono confini morali e 
sociali, distinguendo tra “dentro” e “fuori”, tra chi è riconosciuto come 
parte e chi resta escluso.
	 Un ulteriore elemento centrale riguarda il rapporto tra comunità 
e territorio. La comunità non è mai disincarnata: essa si inscrive in spazi 
concreti – urbani o rurali, globali o locali, materiali o virtuali17 – e contri-
buisce a produrre configurazioni specifiche di uso, controllo e significa-
zione. In questo senso, la comunità è sempre anche una pratica spaziale, 
capace tanto di generare prossimità e cura quanto di legittimare forme di 
sorveglianza, disciplinamento e chiusura territoriale. 
	 È proprio questa dimensione spaziale che rende il concetto di co-
munità particolarmente fecondo per leggere le dinamiche urbane con-
temporanee.
	 Nel complesso, qui si intende tenere insieme due condizioni car-
dine emerse anche dai classici del pensiero sociologico: la persistenza 
del bisogno di appartenenza e l’irriducibile ambivalenza della comunità 
come forma sociale. A partire da tali condizioni, il “ritorno” della comu-
nità non rappresenta solo una soluzione alle crisi della Modernità e del-
la Contemporaneità, ma è anche il segnale della loro rielaborazione; la 
comunità riemerge come spazio in cui si ridefiniscono criteri di accesso 
alla protezione, modalità di riconoscimento e confini della cittadinanza, 
diventando un terreno di conflitto e di possibilità che richiede di essere 
interrogato criticamente. 
	 È su questa base che la comunità può essere assunta non come 
risposta, ma come nodo sociologico centrale per comprendere le trasfor-
mazioni urbane contemporanee.
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‘altro’ per la formazione professionale e la generazione della comunità educante, in «Journal of 
Health Care Education in Practice», VII, 2 (2025), pp. 51-61.
	 17 Per un’analisi del concetto di comunità applicato allo studio dello spazio virtuale cfr. 
G. De Marco e S. Ferraro, Microfisica delle comunità: tensioni neoliberali nei processi di 
controllo e datificazione, in «Vite governate tra prossimità e regolazione: spazio urbano, welfare 
state e dati, numero monografico di Cartografie sociali», a cura di Id., XX (2025), pp. 9-17.
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	 3. La riemersione della comunità nello spazio urbano: 
		  laboratorio sociale e governo delle condotte

	 Seguendo Steven Brint 18, è possibile individuare una sequenza di 
snodi classificatori del concetto di comunità. Il primo riguarda il contesto 
dell’interazione e consente di distinguere tra comunità fondate sulla pros-
simità geografica e comunità costruite su basi elettive. Il secondo snodo 
attiene alla motivazione prevalente dell’interazione, separando le comu-
nità organizzate attorno a pratiche e attività condivise da quelle fondate su 
sistemi di credenze comuni. Un ulteriore livello di articolazione riguarda, 
infine, i fattori ecologici e motivazionali che incidono sull’intensità e sul-
la frequenza delle interazioni; tali fattori assumono particolare rilievo nel 
caso delle comunità basate sulla scelta, contribuendo a modulare l’entità 
della partecipazione e del coinvolgimento.
	 Nello spazio urbano, più che altrove, diverse tipologie di comu-
nità tendono a coesistere e a sovrapporsi: la città concentra una pluralità 
di contesti d’interazione, rendendo possibile la compresenza di comuni-
tà fondate sulla prossimità territoriale e di comunità basate sulla scelta, 
sull’attività o sulle credenze. L’elevata densità sociale, la differenziazione 
funzionale e la molteplicità di opportunità relazionali proprie dell’am-
biente urbano favoriscono, infatti, la formazione di legami comunitari 
eterogenei, caratterizzati da gradi variabili di stabilità, intensità e coin-
volgimento. In questo senso, la città funge da spazio di articolazione e di 
intersezione tra modalità differenti di composizione del legame sociale e 
la comunità non può essere pensata come un’entità astratta o residuale, 
ma come un processo sociale situato, che si compone e si trasforma all’in-
terno di contesti territoriali specifici.
	 Questa prospettiva trova un riferimento fondamentale anche nel 
pensiero di Franco Ferrarotti19, che ha concepito la comunità come labo-
ratorio sociologico, ossia come spazio concreto in cui osservare le dinami-
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	 18 S. Brint, Gemeinschaft revisited: A critique and reconstruction of the community con-
cept, in «Sociological Theory», XIX, 1 (2001), pp. 1-23; si veda – per un approfondimento – an-
che G. Barbieri, Il ritorno della comunità, cit.
	 19 F. Ferrarotti, La comunità, nucleo vivo del sociale, Solfanelli, Chieti 2022.
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che del mutamento sociale nella loro dimensione vissuta; in tal senso, la 
configurazione comunitaria addensa il vissuto quotidiano delle relazioni 
radicate nei contesti della vita ordinaria: il quartiere, il territorio, la città 
(piccola, media, grande). In questa accezione, la comunità rappresenta il 
nucleo vivo del sociale, un luogo in cui si intrecciano appartenenze, con-
flitti, pratiche di solidarietà e forme di produzione di senso.
	 L’approccio ferrarottiano si colloca in dialogo con i classici della 
Sociologia, in particolare con Weber, ma se ne distacca per l’accento po-
sto sul potenziale critico e trasformativo delle comunità; per Ferrarotti la 
Vergemeinschaftung non è soltanto una forma di integrazione affettiva o 
tradizionale, ma uno spazio in cui può emergere una coscienza sociale 
capace di contrastare l’anonimato e la disumanizzazione prodotte dalla 
razionalizzazione moderna e contemporanea; essa può essere un conden-
sato di resistenza possibile alle logiche tecnocratiche e al dominio imper-
sonale dei grandi apparati economici e amministrativi.
	 Tale impostazione emerge con particolare forza sin dalla elabora-
zione degli esiti della ricerca condotta da Ferrarotti a Castellammare di 
Stabia sul finire degli anni Cinquanta del secolo scorso; in tal caso la città è 
analizzata come microcosmo delle contraddizioni della modernizzazione 
italiana e la comunità – quella degli operai dei cantieri navali, in particola-
re – appare come spazio attraversato da una doppia tensione: da un lato, l’a-
spirazione al cambiamento e all’integrazione nella modernità industriale; 
dall’altro, il timore della perdita di identità e di legami sociali tradizionali20.
	 Questa prospettiva di analisi si radica nell’esperienza precedente 
maturata da Ferrarotti all’interno della comunità di fabbrica olivettiana. 
Tra la fine degli anni Quaranta e i primi anni Cinquanta del secolo scor-
so, egli scelse di lavorare nello stabilimento di Ivrea per osservare diretta-
mente le condizioni materiali e relazionali della vita operaia, concependo 
l’impresa non solo come unità economica, ma come centro di legittima-
zione sociale e di produzione di appartenenze collettive. Il modello oli-
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	 20 Per un’analisi dell’esperienza di Ferrarotti a Castellammare in connessione con la 
tematizzazione del concetto di comunità cfr. S. Ferraro, La comunità come laboratorio so-
ciologico: Franco Ferrarotti a Castellammare di Stabia, in «La critica sociologica», CCXXXVI 
(2025), pp. 68-69.
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vettiano di comunità di fabbrica, fondato sul radicamento territoriale, sul 
benessere dei lavoratori e sulla partecipazione di diversi attori sociali (in 
netta contrapposizione con l’a-territorialità delle grandi multinazionali21), 
rappresentò per Ferrarotti un laboratorio concreto in cui sperimentare 
l’idea di una comunità come spazio relazionale e simbolico capace di 
resistere alle logiche disumanizzanti della modernizzazione22.
	 È a partire da questo bagaglio teorico ed esperienziale che, nel 
1955, Ferrarotti giungeva a Castellammare di Stabia su incarico della Na-
valmeccanica23, con l’obiettivo di indagare le resistenze degli operai dei 
cantieri navali di fronte alle trasformazioni dei processi produttivi. La città 
meridionale, caratterizzata da una lunga tradizione industriale e al tempo 
stesso attraversata dalle nuove dinamiche del boom economico, si confi-
gurava ai suoi occhi come un osservatorio privilegiato delle tensioni della 
modernizzazione. Castellammare diventava così un vero e proprio labora-
torio sociologico, in cui la continuità con le tradizioni locali si intrecciava 
con i conflitti e le opportunità legati allo sviluppo industriale.
	 In questo senso, la ricerca confluita ne La piccola città 24 non rap-
presenta soltanto un’indagine locale, ma un tentativo di comprendere, 
attraverso l’analisi di una comunità concreta (quella degli operai dei can-
tieri), i processi più ampi di trasformazione della società italiana. 
	 Castellammare diventa così lo spazio empirico in cui si rende visi-
bile la crisi della comunità tradizionale e, al tempo stesso, la possibilità di 
nuove forme di integrazione sociale. 
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	 21 Come analizzato in S. Ferraro, La comunità come laboratorio sociologico, cit.
	 22 Per una ricostruzione dell’esperienza con Olivetti cfr. Intervista a Franco Ferrarotti su 
Ideologia, Sociologia e Paesaggi Piemontesi, a cura di E. Martinelli, in «Consecutio Rerum», 
X (2021), pp. 469-487; per un’analisi sociologica di tale esperienza si rinvia a L. Gallino, L’im-
presa responsabile. Un’intervista su Adriano Olivetti, a cura di P. Ceri, Laterza, Bari-Roma 2001.
	 23 Per una ricostruzione della storia dei cantieri navali nella città stabiese cfr. G. D’an-
gelo e C. Vanacore, Il cantiere navale di Castellammare di Stabia 1783-1983, Edizioni Pianeta 
Giovani, Castellammare di Stabia 1983. Per una ricostruzione storico-antropologica delle fasi di 
sviluppo e mutamento della città rispetto alla centralità dei cantieri navali cfr. D. Scafoglio e 
A. Di Nuzzo, La piccola città: Castellammare tra letteratura e indagini socio-antropologiche, in 
«Quaderni del dipartimento di Scienze dell’Educazione», (2007/2008), pp. 15-42; A. Bottalico, 
Il fuoco a mare. Ascesa e declino di una città-cantiere del sud Italia, Napolimonitor, Napoli 2015.
	 24 F. Ferrarotti, E. Uccelli e G. Giorgi-Rossi, La piccola città. Dati per l’analisi 
sociologica di una comunità meridionale, Edizioni di Comunità, Milano 1959.
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	 Tali analisi possono costituire un ancoraggio teorico e empirico fun-
zionale a comprendere perché il “ritorno” contemporaneo della comunità 
nello spazio urbano non sia solo una risposta solidaristica alla crisi, ma un 
campo di tensioni in cui si confrontano logiche differenti: da un lato, la co-
munità può funzionare come risorsa relazionale, capace di generare prossi-
mità, mutuo riconoscimento e pratiche di cooperazione; dall’altro, essa può 
essere mobilitata come dispositivo di governo delle condotte, contribuendo 
alla regolazione dei comportamenti e alla gestione delle vulnerabilità. Que-
sta duplicità non è contingente, ma è radicata nelle tensioni prodotte dalle 
trasformazioni industriali ed economiche della Modernità e della Contem-
poraneità. La comunità prende forma all’interno di processi di cambiamen-
to che, mentre erodono assetti tradizionali di appartenenza e integrazione, 
producono al contempo nuovi bisogni di protezione, coordinamento e rego-
lazione sociale. In tale contesto, essa tende a configurarsi simultaneamente 
come spazio di solidarietà e come ambito di governo, esprimendo le contrad-
dizioni strutturali dei mutamenti economici e sociali entro cui si sviluppa.
	 Per conseguenza, il richiamo alla comunità accompagna spesso mec-
canismi di riduzione dell’intervento pubblico e di delega delle funzioni di 
controllo ai contesti locali. La prossimità relazionale può diventare, di riman-
do, anche uno strumento attraverso cui si esercitano pratiche di sorveglianza 
diffusa, normalizzazione dei comportamenti e moralizzazione delle vulnera-
bilità. Le comunità locali possono trasformarsi in luoghi di configurazione e 
controllo delle devianze, ridefinendo i confini tra inclusione ed esclusione25.
	 La dimensione spaziale di questi processi è cruciale. La comunità 
partecipa attivamente alla produzione sociale dello spazio urbano, contri-
buendo a stabilire quali presenze siano legittime e quali indesiderabili. Le 
pratiche di decoro, sicurezza e riqualificazione urbana, spesso veicolate at-
traverso discorsi comunitari, possono tradursi in forme di disciplinamento 
dei corpi e di chiusura simbolica degli spazi26. In questo senso, la comunità 
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	 25 Per un approfondimento di tali questioni si rinvia a G. De Marco e S. Ferraro, 
Microfisica delle comunità, cit.
	 26 Per un’analisi critica della relazione tra sicurezza e riqualificazione urbana cfr. T. Pi-
tch, La società della prevenzione, Carocci, Roma 2014; per una decostruzione delle retoriche 
sul decoro cfr. Id., Contro il decoro. L’uso politico della pubblica decenza, Laterza, Bari-Roma 
2013.
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diventa un attore centrale nella governance urbana, operando come inter-
faccia tra politiche pubbliche, razionalità di mercato e vita quotidiana.
	 È proprio questa ambivalenza a rendere la comunità un ogget-
to sociologicamente fecondo: le comunità non sono mai semplicemente 
buone o cattive, emancipative o oppressive; sono, piuttosto, spazi di possi-
bilità27. La sfida teorica e politica consiste, allora, nel comprendere a quali 
condizioni la comunità possa configurarsi per la città, ossia possa essere 
una risorsa capace di contrastare la frammentazione urbana senza ricade-
re in logiche di chiusura, disciplinamento e nazionalismo28.
	 È in questa direzione che si colloca la necessità di interrogare il 
ruolo delle pratiche “educanti” nei contesti urbani. Se la comunità può 
essere catturata da razionalità governamentali e securitarie, essa può an-
che essere orientata, attraverso processi emancipativi formali ma soprat-
tutto informali, verso forme di apprendimento collettivo, di riconoscimen-
to della pluralità e di costruzione di cittadinanza.
	 La prospettiva della comunità educante si innesta precisamente in 
questo spazio di tensione.

	 4. Note conclusive: la prospettiva educante della comunità 
		  come processo, non come forma

	 Pensare la comunità in una prospettiva educante significa sottrarla 
a una concezione statica e sostantiva, per assumerla invece come proces-
so dinamico, aperto e intrinsecamente conflittuale. In questa cornice, la 
comunità non precede l’azione “educante” né ne rappresenta l’esito fina-
le, ma si costituisce nel tempo attraverso pratiche di apprendimento che 
attraversano la città e ne trasformano usi, significati e relazioni. 
	 L’incidenza delle logiche neoliberali sollecita – però – una rifles-
sione ulteriore sul significato etimologico di munus, che costituisce il nu-
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	 27 F. Ferrarotti, La comunità, nucleo vivo del sociale, cit.
	 28 Per un’analisi della microfisica del sentimento di appartenenza nazionale, dei suoi 
linguaggi, della sua genesi e della diffusione in ambiti culturali enormemente diversi tra loro, a 
partire dal tema della comunità, cfr. B. Anderson, Comunità immaginate. Origini e diffusione 
dei nazionalismi, Laterza, Bari-Roma 2018 (ed. or. 1983).
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cleo semantico della communitas. Come spiega Roberto Esposito29, la co-
munità, infatti, non rinvia a una proprietà condivisa né a un’appartenenza 
sostanziale, ma a un debito reciproco, a un dono-da-dare che espone i sog-
getti a una relazione costitutivamente aperta e mancante. In tale prospet-
tiva, la comunità non coincide con uno spazio protetto o identitario, bensì 
con una condizione di esposizione, di obbligazione e di vulnerabilità con-
divisa. Tuttavia, nelle società contemporanee – segnate dalla crescente 
centralità del rischio30 e dalla riconfigurazione territoriale delle politiche 
di welfare state 31 – questa dimensione originaria tende a essere progres-
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	 29 R. Esposito, Communitas. Origine e destino della comunità, Einaudi, Torino 2006.
	 30 La categoria di rischio è qui intesa in connessione con le elaborazioni teoriche che 
riconnettono l’insicurezza agli assetti economici e sociali, in particolare al radicamento e all’e-
spansione del sistema finanziario e dei processi di deregolamentazione. Per esempio, Ulrich 
Beck interpreta la società del rischio come una fase in cui le minacce principali sono generate 
socialmente e distribuite in modo diseguale, ridefinendo i conflitti attorno all’esposizione ai 
rischi economici, tecnologici e ambientali. Anthony Giddens sottolinea le società contempora-
nee in relazione al moltiplicarsi di sistemi astratti che producono incertezza sistemica, renden-
do il rischio una componente strutturale dell’organizzazione sociale. In una prospettiva affine, 
Zygmunt Bauman descrive la condizione della modernità liquida come un contesto segnato 
dalla precarietà del lavoro, dall’erosione delle protezioni collettive e dalla diffusione di paure 
individualizzate. Robert Castel, concentrandosi sulle trasformazioni del lavoro e del welfare, 
mostra come l’indebolimento delle protezioni sociali e la precarizzazione delle traiettorie oc-
cupazionali abbiano prodotto una nuova insicurezza sociale. Niklas Luhmann, infine, propone 
una distinzione analitica tra rischio e pericolo: il rischio indica le conseguenze negative attri-
buibili a decisioni prese all’interno di un sistema sociale, mentre il pericolo rinvia a minacce 
esterne non imputabili a scelte specifiche. In breve, nelle società contemporanee, caratterizzate 
da un’elevata complessità decisionale, aumenta la produzione di rischi poiché molte delle mi-
nacce derivano proprio dalle decisioni economiche e istituzionali. Cfr. U. Beck, La società del 
rischio, Carocci, Roma 2000 (ed. or. 1986); A. Giddens, Le conseguenze della modernità, il Mu-
lino, Bologna 1994 (ed. or. 1990); Z. Bauman, Paura liquida, Laterza, Roma-Bari 2008 (ed. or. 
2006); R. Castel, L’insicurezza sociale. Che significa essere protetti?, Einaudi, Torino 2004 (ed. 
or. 2003); N. Luhmann, Sociologia del rischio, Bruno Mondadori, Milano 1996 (ed. or. 1991).
	 31 La concettualizzazione di “riconfigurazione territoriale delle politiche di welfare” 
condensa molteplici questioni, tra queste il rescaling dello Stato sociale, che indica lo sposta-
mento delle competenze e degli strumenti di protezione sociale dal livello nazionale verso 
scale subnazionali e locali, entro assetti di governance multilivello che coinvolgono istituzioni, 
attori privati e terzo settore. In questo quadro si afferma l’idea di welfare locale o territoriale, 
fondato su reti di attori e su forme di integrazione tra politiche sociali, urbane e del lavoro. 
Parallelamente, la letteratura sul “secondo welfare” sottolinea la crescente importanza di di-
spositivi non statali e di iniziative territoriali, mentre gli studi sulle politiche dei nuovi rischi 
sociali mettono in luce come la trasformazione dei mercati del lavoro e delle strutture familiari 
abbia favorito interventi più mirati e circoscritti. Nel loro insieme, questi approcci mostrano 
come il welfare contemporaneo si configuri sempre più come un sistema articolato su più li-
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sivamente neutralizzata. L’intensificarsi delle logiche neoliberali produ-
ce, infatti, dispositivi di appartenenza selettiva e di gestione differenziale 
delle vulnerabilità, attraverso cui la comunità può essere trasformata da 
spazio di condivisione del “dono” in meccanismo di sicurezza e filtraggio. 
Quanto più una società si percepisce esposta al rischio di infiltrazione o di 
contagio da parte di elementi ritenuti estranei, tanto più tende a ripiegarsi 
entro confini protettivi che investono sia la vita individuale sia quella col-
lettiva. Questa dinamica può essere interpretata, seguendo la prospettiva 
di Roberto Esposito 32, come l’affermarsi di una logica immunitaria: un di-
spositivo di difesa che mira a proteggere il corpo sociale attraverso l’intro-
duzione controllata di ciò che potrebbe minacciarlo. Come nel caso del 
corpo biologico, anche il corpo sociale è preservato dal rischio mediante 
l’immissione preventiva e regolata del male che lo minaccia; ma proprio 
questo processo di immunizzazione comporta un costo elevato, poiché la 
protezione può tradursi nella negazione della dimensione relazionale e 
nel progressivo svuotamento del legame comunitario.
	 In questo senso, la comunità contemporanea appare sempre più attra-
versata da una tensione tra munus e immunitas: tra l’obbligazione reciproca 
che espone al rischio e i dispositivi di protezione che, nel tentativo di neutra-
lizzarlo, contribuiscono a dissolvere le condizioni stesse della convivenza. 
	 È proprio all’interno di questa tensione tra apertura comunitaria e 
dispositivi di immunizzazione che l’emersione della dimensione educan-

velli, caratterizzato da una pluralità di attori e da forme sempre più frammentate di protezione 
sociale. La letteratura nazionale e internazionale sulla materia è vasta; a mero titolo indicativo 
si segnalano: Y. Kazepov, edit by, Rescaling Social Policies. Towards Multilevel Governance in 
Europe, Ashgate, Farnham 2010; F. Maino, Il secondo welfare: contorni teorici ed esperienze 
esemplificative, in «Rivista delle Politiche Sociali», IV (2012), pp. 167-182; F. Maino e M. Fer-
rera, Quali prospettive per il Secondo Welfare?, in L’economia sociale: una risposta alla crisi, a 
cura di M. Bray e M. Granata, Solaris, Roma 2012, pp. 125-134; Y. Kazepov e E. Barberis, a cura 
di, Il welfare frammentato. Le articolazioni regionali delle politiche sociali italiane, Carocci, 
Roma 2013; A. Andreotti, E. Mingione e E. Polizzi, The Transformation of the Local Welfare 
System in European Cities, in Handbook on Urban Social Policies. International Perspectives 
on Multilevel Governance and Local Welfare, edit by Y. Kazepov, E. Barberis, R. Cucca e E. 
Mocca, Edward Elgar Publishing, London 2022, pp. 101-115.
	 32 R. Esposito, Immunitas. Protezione e negazione della vita, Einaudi, Torino 2021; tale 
opera analizza la dimensione comunitaria e il tema dell’immunizzazione a partire dalla pan-
demia da Covid-19.
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te della comunità diventa cruciale, poiché i modi in cui lo spazio urbano 
organizza protezioni, esclusioni e appartenenze si traducono in apprendi-
menti sociali concreti che modellano le possibilità stesse della convivenza.
	 Ne consegue che assumere la comunità come processo implica 
riconoscere che la città non educa in modo neutro, ma produce apprendi-
menti sociali differenziati, spesso impliciti, che incidono profondamente 
sulle possibilità di abitare lo spazio urbano. Regole, infrastrutture, disposi-
tivi di sicurezza e organizzazione dei servizi definiscono quotidianamente 
chi può muoversi liberamente, chi deve adattarsi, chi è considerato legitti-
mo e chi eccedente. La prospettiva educante implica la volontà di rendere 
questi apprendimenti visibili, discutibili e trasformabili.
	 In questo senso, la comunità educante non coincide con un insie-
me stabile di soggetti o con un territorio definito, ma con una sequenza 
di pratiche che mettono in relazione vissuti differenti e producono nuovi 
modi di leggere la città. Donne, bambini, persone con disabilità e altre 
soggettività marginalizzate non sono semplicemente destinatari dell’azio-
ne educativa, ma portatori di saperi situati che rendono evidenti le disu-
guaglianze incorporate nello spazio urbano 33. 
	 È a partire da questi saperi che la comunità, intesa come processo, 
può svilupparsi. 
	 Si propongono, di seguito, alcuni esempi; gli sguardi delle donne 
in città mostrano con particolare chiarezza logiche di controllo e di limi-
tazione dei corpi: la gestione del rischio plurimo e la necessaria restrizio-
ne dei tempi degli spostamenti dai luoghi dell’abitare al fine di favorire 
i processi di cura costituiscono vere e proprie pratiche di apprendimenti, 
che possono sempre divenire comunitarie ed educanti nella misura in cui 

	 33 Per un’approfondita analisi pedagogica delle prospettive di diverse soggettività in 
merito al vivere negli attuali contesti di città, si rinvia ai contributi presenti nel Symposium 
Sguardi pedagogici sul vivere in città, in «Civitas Educationis», a cura di E. Corbi, F. Chello 
e S. Ferraro, XIII, 1 (2024), al link: https://universitypress.unisob.na.it/ojs/index.php/civitasedu-
cationis/issue/view/162/showToc. Per un’approfondita analisi sociologica delle prospettive di di-
verse soggettività in merito al vivere negli attuali contesti di città, si rinvia a Sguardi sociologici 
sul vivere in città, in «Cartografie sociali», a cura di L. d’Alessandro, S. Ferraro e F. Chello, 
IX, 17 (2024), al link: https://universitypress.unisob.na.it/ojs/index.php/cartografiesociali/issue/
view/156/showToc. 
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si collettivizzano, rendendo visibili le asimmetrie di genere e incidendo 
sulle pratiche urbane che le riproducono.
	 Analogamente, assumere il punto di vista dei bambini e delle bam-
bine consente di mettere in crisi una visione adultocentrica della città. I 
più piccoli e le più piccole apprendono precocemente quali spazi sono 
loro concessi e quali proibiti, interiorizzando una geografia urbana che 
separa gioco, movimento e presenza. Considerare comunitario questo ap-
prendimento significa riconoscere i bambini e le bambine come soggetti-
vità attive, capaci di produrre letture alternative della città e di educare gli 
adulti a forme diverse di abitazione dello spazio urbano.
	 La disabilità rappresenta forse il terreno più radicale su cui si ma-
nifesta la natura processuale della comunità educante. La città predispone 
quotidianamente all’esclusione attraverso barriere materiali e simboliche 
che definiscono un corpo “normale” e rendono altri corpi marginali o 
invisibili. Pensare la comunità come processo educante implica assumere 
la disabilità non come eccezione da compensare, ma come chiave critica 
per ripensare l’urbano e i suoi criteri di normalità.
	 In questa prospettiva, la comunità educante non mira alla sta-
bilizzazione di un’identità condivisa, ma alla costruzione di contesti di 
apprendimento riflessivo, in cui le differenze non sono neutralizzate ma 
attraversate. Il processo comunitario è fatto di incontri, conflitti, nego-
ziazioni e aggiustamenti continui, e proprio per questo rimane aperto e 
incompleto. La comunità non è ciò che “si è”, ma ciò che si fa e si disfa 
nel tempo.
	 In relazione alle politiche urbane e sociali, questa impostazione 
comporta uno spostamento significativo: non restare ancorati alla proget-
tazione di sistemi comunitari come dispositivi funzionali alla gestione del-
le vulnerabilità34, ma riconoscere il valore politico e sociale della pluralità 

	 34 Un esempio di progettazione di sistemi comunitari è riferibile al processo di istitu-
zionalizzazione del concetto di community care, che si sviluppa nel quadro delle trasforma-
zioni del welfare state avviate a partire dagli anni Settanta del secolo scorso, quando la crisi 
del modello fordista e l’emergere di nuovi rischi sociali mettono in discussione i sistemi di 
protezione fondati sulle grandi istituzioni assistenziali e sulla centralità dello Stato. In questo 
contesto si afferma un paradigma di cura territoriale e integrato, basato sull’attivazione delle 
risorse comunitarie, sulle reti informali, sul volontariato e sul terzo settore, all’interno di assetti 
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degli sguardi, accettarne l’incertezza e rinunciare a esiti immediatamente 
misurabili.
	 La comunità per la città, così intesa, non è una forma da replicare 
né un modello normativo da applicare, ma un processo situato che assu-
me le differenze come motore dell’apprendimento collettivo; un processo 
che esiste e che deve essere riconosciuto sul piano dell’intento tanto poli-
tico quanto pubblico, nella piena consapevolezza che ciò presuppone di 
non chiudere il discorso sull’abitare urbano, ma di lasciarlo intenzional-
mente aperto.

di welfare mix che coinvolgono Stato, mercato, famiglia e società civile. La community care 
si configura, così, come un sistema progettato, nel quale la responsabilità della protezione 
sociale è redistribuita tra attori pubblici e privati e radicata nei contesti locali. In questa pro-
spettiva, tale modello può essere interpretato come esito di ciò che Alain Supiot definisce la 
“messa a sistema del principio di solidarietà”, cioè la trasformazione della solidarietà da diritto 
collettivo garantito istituzionalmente a risorsa da mobilitare e valorizzare nei contesti sociali e 
territoriali, spesso in funzione di obiettivi di sostenibilità finanziaria e di riduzione della spesa 
pubblica. Cfr. A. Supiot, Governance by numbers: the making of a legal model of allegiance, 
Hart Publishing, London 2017. Tale concetto è direttamente connesso al più ampio sistema di 
welfare di comunità, i cui punti di forza e criticità sono stati esaminati, seguendo prospettive 
differenti, nei contributi presenti in Il welfare pubblico partecipativo. Pratiche di riflessività col-
lettiva sulle trasformazioni dello Stato sociale, a cura di V. Pellegrino e G. Rodeschini, Franco 
Angeli, Milano 2024.





	 1. Dopo la quadratura del cerchio. Del Welfare come paradigma 
		  di legittimità e della sua crisi

	 Spesso gli scienziati sociali e politici cercano per sottrazione e de-
strutturazione concettuale – faccio ammenda – le risposte a quelli che 
appaiono come interrogativi complessi e difficili. La stessa cosa potrebbe 
dirsi per gli interrogativi relativi al (presunto) tramonto del Welfare State, 
o alla sua trasformazione strutturale, in quelle che ormai si definiscono 
postdemocrazie1.
	 Regime, sistema, paradigma insieme istituzionale politico ed eco-
nomico-sociale che ha caratterizzato con forza le democrazie occidentali 
per la larga parte del loro secolo di affermazione, il Novecento, il Welfare 
State è stato oggetto già a partire già dagli anni Setttanta di quello stesso 
secolo di voluminose ricerche che ne discutevano la “crisi” e la presun-
ta parabola discendente. Ma è con lo scoppio della bolla dei subprime 
nel 2007, la quale apre una fase critica per la globalizzazione neoliberista 
proseguita poi con la pandemia, che tale riflessione si sposta sulla crisi 
paradigmatica del Welfare State.
	 Con una forzatura di linguaggio storicista, si direbbe che la attuale 
crisi del Welfare riguardi la sua ragione storica di quella ampia diffusione 
di modelli di intervento pubblico in ambito sociale quale risposta alla 

	 armando vittoria 
	 Le basi morali di una società algopatica.
	 Il Welfare nelle postdemocrazie, tra individualismo 
	 e sciovinismo sociale

	 1 C. Crouch, Postdemocrazia, Laterza, Roma-Bari 2012.
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«duplice sfida della coesione sociale e della legittimità politica proposta 
dalla modernizzazione capitalistico-industriale, dalla società di massa e 
dal movimento dei lavoratori e, ultima per tempo, dalla politica ideologi-
ca del Novecento»2.
	 In effetti, il liquido amniotico del Welfare State aveva due fonti: 
una prima era individuabile nella necessità, tra le due guerre, di istituzio-
nalizzare nella nascente democrazia di massa forme di protezione socia-
le restitutive alle grandi masse dello sforzo bellico sostenuto3; la seconda 
nella spinta allargare, dopo il Secondo conflitto mondiale, quelle stesse 
protezioni in ragione del contributo dato dalle masse alla modernizzazio-
ne industriale, provando così, allo stesso tempo, anche a sedare il conflitto 
di classe e il fascinoso messaggio proveniente dall’universo del socialismo 
istituzionalizzando meccanismi di protezione e redistribuzione sociale al 
di qua della Cortina di Ferro.
	 Osservato, dunque, nella sua ragione storica, il Welfare State porta 
con sé caratteri sia di tipo attivo che passivo, assai variabili però osser-
vando i diversi “mondi del welfare” realizzati4. Dei primi farà parte la 
sua funzione di integrazione sociale di massa e di de-mercificazione della 
cittadinanza, dei secondi quella di contenimento sociale e di regolazione 
del conflitto politico (in alcuni casi, una funzione colorita di anticomu-
nismo). Un lungo processo di gestazione e modernizzazione quello del 
Welfare State il cui zenith saranno i cosiddetti Trenta Gloriosi (1942-1973), 
durante i quali esso realizzerà quella che Dahrendorf definiva la quadra-
tura del cerchio5 e Judt il consenso socialdemocratico6: un patto politico 
ma soprattutto un contratto sociale (morale) attraverso cui le democrazie 
(principalmente europee) istituzionalizzano il rischio sociale generaliz-
zando e sistematizzando politiche rappresentative redistributive con fini 
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	 2 A. Vittoria, Il Welfare oltre lo Stato, Giappichelli, Torino 2014, pp. 83-84.
	 3 Th. Skocpol, Protecting soldiers and mothers. The political origins of social policy in 
the United States, Harvard University Press, Harvard 1995.
	 4 G. Esping-Andersen, The Three Worlds of Welfare Capitalism, Princeton University 
Press, Princeton 1990.
	 5 R. Dahrendorf, Quadrare il cerchio, Laterza, Roma-Bari 1996. Dahrendorf collocava 
in verità la crisi della società industriale del Welfare ben prima. Si veda R. Dahrendorf, Clas-
si e conflitto di classe nella società industriale, 2 voll., Laterza, Roma-Bari 1977.
	 6 T. Judt, Guasto è il mondo, Laterza, Roma-Bari 2010.
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compensativi delle diseguaglianze generate dal capitalismo industriale.
	 Affrontare una rassegna sintetica ma ragionata sul Welfare State 
è davvero difficile in questa sede, solo considerando la necessità di una 
ricognizione di review preventiva7, anche in ambito italiano8, cui questa 
obbligherebbe ancor prima di affrontare quelli che ormai potremmo de-
finire i classici sul Welfare per il periodo fordista9 e poi sulle sue ristruttu-
razioni e crisi10. Un nodo di fondo, poi, è quello della convergenza sulla 
identità del Welfare State: regime politico, paradigma di organizzazione 
economico-sociale, stage di modernizzazione dello Stato o della cittadi-
nanza, tipologia di contratto sociale e morale. Un punto fermo, come si è 

A. Vittoria  Le basi morali di una società algopatica. Il Welfare nelle postdemocrazie...

	 7 Ch. Pierson e F. Castles, The Welfare State Reader, Polity, Cambridge 2006; F. 
Castles, S. Leibfried, L. Lewis, H. Obinger e Ch. Pierson, The Oxford handbook of the 
welfare state, Oxford University Press, Oxford 2012; F. Kaufmann, European foundations of the 
welfare state, Berghahn Books, New York 2022.
	 8 F. Girotti, Welfare state. Storia, modelli e critica, Carocci, Roma 1998; G. Regonini, 
Stato del Benessere (voce), in Dizionario di politica, a cura di N. Bobbio, N. Matteucci e G. 
Pasquino, Utet, Torino 2004, pp. 941-947; M. Ferrera, V. Fargion e M. Jessoula, Alle radici 
del welfare all’italiana: origini e futuro di un modello sociale squilibrato, Marsilio, Padova 2012; 
C. Saraceno, Il Welfare, il Mulino, Bologna 2024.
	 9 R. Titmuss, Saggi sul Welfare State, Edizioni Lavoro, Roma 1986 (ed. or. 1956); H. 
Wilensky, Ch. Lebeaux, Industrial society and social welfare: The impact of industrialization on 
the supply and organization of social welfare services in the United States, Russel Sage, New York 
1958; A. Briggs, The Welfare State in historical prespective, in «Archives of European sociolo-
gy», II (1961), pp. 221-258; T. Marshall, Cittadinanza e classe sociale, Utet, Torino 1976 (ed. or. 
1963); H. Heclo, Modern social politics in Britain and Sweden: From relief to income mainte-
nance, Yale, New Haven 1974; W. Korpi, Social policy and distributional conflict in the capitalist 
democracies. A preliminary comparative framework, in «West European Politics», III (1980), pp. 
296-316; P. Flora e A. Heidenheimer, The development of welfare states in Europe and America, 
Transaction Publishers, New Brunswick 1981; P. Flora, Growth to limits. The Western European 
welfare states since World War II, De Gruyter, Berlin 1986; P. Baldwin, The politics of social 
solidarity. The class bases of European Welfare States, 1875-1975, Cambridge University Press, 
Cambridge 1990; G. Esping-Andersen, The Three Worlds of Welfare Capitalism, cit.
	 10 J. O’Connor, La crisi fiscale dello Stato, Torino, Einaudi 1976; C. Offe, Contra-
dictions of the welfare state, MIT Press, Cambridge 1984; R. Goodin, Reasons for welfare: 
The political theory of the welfare state, Princeton University Press, Princeton 1988; B. Jessop, 
Post-Fordism and the state, in Comparative welfare systems, Palgrave, London 1996, pp. 165-183; 
Id., The Future of the Capitalist State, Polity Press, Cambridge 2002; P. Pierson, Dismantling 
the welfare state? Reagan, Thatcher and the politics of retrenchment, Cambridge University 
Press, Cambridge 1994; P. Pierson, The new politics of the welfare state, in «World politics», 
II (1996), pp.143-179; P. Pierson, Irresistible forces, immovable objects. Post-industrial welfare 
states confront permanent austerity, in «Journal of European Public Policy», V (1998), pp. 539-
560; G. Esping-Andersen, Social foundations of postindustrial economies, Oxford University 
Press, Oxford 1999.
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affermato, è che «l’evoluzione del Welfare non può essere in alcun modo 
letta come un processo lineare verso esiti scontati»11. 
	 Una possibilità di approccio concettuale al (meta)fenomeno Wel-
fare State, certo basato su una polarizzazione semplificata, potrebbe in-
dividuarsi partendo dalla separazione tra visioni “genetiche” del Welfare 
State, come modello di modernizzazione consistente nella evoluzione in 
senso sociale dello Stato, e visioni strutturaliste, per cui esso costituisce un 
paradigma di legittimità democratico-sociale. 
	 Nella prima categoria si iscrive la felicissima definizione di Asa 
Briggs del Welfare come 

stato in cui il potere organizzato è deliberatamente usato per modificare 
l’azione delle forze di mercato almeno in tre direzioni: […] assicurando 
agli individui e alle famiglie un reddito minimo, qualunque sia il valore 
di mercato del loro lavoro e delle loro proprietà; […] riducendo il livello 
di insicurezza, in modo da rendere le famiglie e gli individui capaci di 
affrontare determinate situazioni sociali (ad. es. la malattia, la vecchiaia, 
la disoccupazione), che altrimenti condurrebbero a crisi individuali e fa-
miliari; […] garantendo che a tutti i cittadini, senza distinzione di status 
o classe, siano offerti i migliori standard disponibili rispetto a una serie 
concordata di servizi sociali12.

	 Definizione che sembra afferrarne bene la ragione storica, per 
come ne descrive il perimetro strutturale, quello funzionale e il range 
delle politiche sociali possibili connettendo tali elementi agli obiettivi di 
modernizzazione della cittadinanza propri del Welfare 13.
	 Nella seconda categoria si iscrive la ben differente definizione 
di Welfare State elaborata da Gøsta Esping-Andersen, per il quale i suoi 
obiettivi sono (o sarebbero stati) non solo di sostegno e assicurazione so-
ciale ma anche di promozione dell’eguaglianza e di de-mercificazione 
della cittadinanza attraverso la democrazia rappresentativa. Nelle parole 
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	 11 G. Regonini, Stato del Benessere, cit., p. 942.
	 12 A. Briggs, The Welfare State, cit., p. 228.
	 13 T. Marshall, Cittadinanza, cit.



87

del sociologo danese, la questione centrale nell’intero dibattito contempo-
raneo sul Welfare State è se, e a quali condizioni, le divisioni di classe e le 
diseguaglianze sociali prodotte dal capitalismo possono essere cancellate 
attraverso la democrazia rappresentativa, così identificando egli nel Wel-
fare un paradigma della legittimità democratica di progressiva trasforma-
zione del modello capitalista14; paradigma con “basi morali” redistributive, 
progressive, de-mercificanti, se si vuole social-democratiche15.
	 Dove si colloca, oggi, il discorso sul Welfare State, o meglio come 
sono mutate la sua ragione storica o il suo profilo paradigmatico nelle 
attuali postdemocrazie?
	 Il tema è, come premesso, enorme.
	 Uno stimolo ad argomentare può comunque provenire da un ba-
nale esercizio di review relativamente alle ricerche pubblicate sul Welfare 
dal 1942 ad oggi, suddividendo, pur arbitrariamente, l’intero periodo in 
quattro fasi: la Golden Age dello Stato industriale keynesiano e la piena 
affermazione del Welfare State (1942-73) – che ci fornisce anche il dato 
di origine sul volume di ricerche; la contrazione del modello fordista e 
la crisi fiscale del Welfare durante la prima ristrutturazione neoliberale 
(1974-1990); la globalizzazione “felice” e la seconda ristrutturazione dei si-
stemi di protezione sociale (1991-2007); l’impatto della crisi dei subprime, 
dell’austerity e infine della pandemia (2008-22).
	 Esercizio di review che, premessa la incomparabilità quantitativa 
tra le ricerche pubblicate prima e dopo la nascita dei search engines come 
Google Scholar, Scopus, Elsevier 16, fornisce interessanti spunti sulla dina-
mica evolutiva degli studi apparsi nelle diverse fasi sui regimi di protezio-
ne sociale (Welfare State, Social Security) e su alcune grandi tematiche a 
questi collegati (Minimum Income, Basic Income, Inequality, Poverty). 
	 Nella figura 1 si è dunque scelto di non rappresentare il numero as-
soluto di pubblicazioni – di rango troppo diverso tra general topics, come 
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	 14 G. Esping-Andersen, The Three Worlds of Welfare Capitalism, cit., p. 11.
	 15 N. Barr, Economics of the Welfare State, Oxford University Press, Oxford 2012, p. 23.
	 16 Del dato qualitativo e della accessibilità alla piattaforma per la critical researches 
potremmo lungamente dibattere. Si veda J. Van Dijck, Search engines and the production of 
academic knowledge, in «International Journal of Cultural Studies», VI (2010), pp. 574-592.



88

Welfare (1.580 pubblicazioni del 1973 maturate dal 1942 e e 9.051 nel 2022) 
o Social Security (da 4.010 a 6.209), e topics specifici come Basic Income 
(da 46 a 4.740) – né tantomeno il volume aggregato di ricerche apparse 
nelle diverse stagioni – 33.360 sul Welfare State dal 1929 al 2022 e 54.480 su 
Social Security. Ciò non avrebbe infatti consentito di cogliere il dato sulla 
propensione relativa e marginale alla crescita delle ricerche pubblicate 
dal 1974 al 1990, dal 1991 al 2007 e poi dal 2008 al 2022 – riportato invece 
nel grafico – che può leggersi come una proxy della centralità assunta dal 
singolo topic nell’agenda scientifica e politico-culturale durante le diffe-
renti stagioni di affermazione (dato di origine 1973), di crisi fiscale e primo 
retrenchment (dal 1974), di seconda ristrutturazione neoliberista (dal 1991), 
poi di trasformazione strutturale (dalla crisi del 2008) del welfarismo.
	 In valori assoluti, il volume delle ricerche maturato durante i 
Trenta Gloriosi (dal 1942 al 1973, base 1 del grafico) era, rispettivamente, 
di 4.010 e 1.580 per Social Security e Welfare State, a 385 e 210 per Poverty 
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	 Fig. 1
	 Crescita relativa e marginale per periodo delle pubblicazioni scientifiche (articoli e volumi) 
su Welfare State, Social Security, (Social) Poverty, (Social) Inequality, Minimum Income negli 
anni 1973-2022. Il grafico è stato costruito assumendo come base 1 il valore assoluto di partenza 
più alto nel 1973, allora Social Security (base 1 = 4.010, v.a. Social Sec. 1942-1973), poi normaliz-
zando il dato di partenza degli altri topics su questo valore (valore in parentesi degli indicatori del 
dato di arrivo), e poi osservando la crescita relativa del volume di pubblicazioni in ogni fase rispet-
to a quella iniziale. Non è stato rappresentato, ma viene discusso, il dato delle pubblicazioni su 
Basic Income, la cui crescita relativa esplosiva dopo il 2007 poneva problemi di rappresentazione 
grafica. Il codice della ricerca è stato: allintitle “parola chiave”. Fonte: https://scholar.google.com.
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e Inequality, a 95 per Minimum Income e – non irrilevante – a 46 per 
il Basic Income 17. Se si osservano, ora, attraverso la figura 1 le dinami-
che di crescita relativa e marginale – la nostra proxy sulla centralità di 
agenda del welfarismo – nelle tre fasi successive, ascendenti della para-
bola welfarista, è possibile notare come dal 1974 al 1990, crisi fiscale e 
prima ristrutturazione neoliberista del Welfare, tale crescita sia di quasi 
tre volte (2.89) per Welfare State, di 1.78 volte per Social Security ma già 
di ben 5.57 volte per Social Poverty e di 2.13 volte per Social Inequality. 
Nella fase immediatamente successiva, di seconda ristrutturazione ne-
oliberista delle politiche sociali, gli studi sulla Social Security crescono 
ancora lentamente (4.58) e la curva del Welfare State riprende pendenza 
positiva (8.35), ma sono soprattutto i temi della diseguaglianza (16.1) e 
della povertà (14) ad attrarre l’attenzione scientifico-accademica. Come 
il tema del reddito minimo, che inizia a crescere per attenzione (4.88), 
probabilmente – si chiarirà il punto a breve – per le stesse ragioni che in 
questa fase stavano sostenendo la crescita relativa degli studi sul Welfare 
State: il diffondersi delle teorie workfariste e di social investment dirette 
o alla ristrutturazione totale o parziale del Welfare. In ultimo, un dato 
interessante è la crescita così esplosiva in questa fase, tale da non essere 
rappresentabile nel grafico, degli studi sul reddito di base: di 23.2 volte 
superiori al periodo precedente.
	 Dunque, al termine delle prime due prime stagioni di retrenchment 
del Welfare State, ovvero prima della crisi subprime, il baricentro dell’agen-
da culturale sul welfarismo si è già decisamente spostato su temi più trasver-
sali come povertà e diseguaglianza, che, nonostante l’egemonia culturale 
neoliberista, la tarda globalizzazione sta facendo emergere come struttura-
li18. Declina decisamente, invece, l’attenzione tematica – e questo è un dato 

	 17 In valore assoluto gli studi pubblicati su Social Security e su Welfare State dalla Gran-
de Depressione allo scoppio della Seconda Guerra Mondiale nel 1941, rispettivamente 693 e 
191, in una fase in cui gli altri temi erano socialmente e culturalmente periferici, come Poverty 
(20) e Inequality (12), o pioneristici come il Basic Income (1) o non ancora emersi, come il 
Minimum Income (0). 
	 18 Cfr. Th. Piketty, Il capitale nel XXI secolo, Bompiani, Milano 2016 e B. Milanovic, 
Capitalism, alone. The future of the system that rules the world, Harvard University Press, Har-
vard 2019.
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– ai regimi di politica sociale (Welfare State, Social Security). In particolare, 
la crescita relativa del volume di ricerche sul Welfare State, come para-
digma e regime, precedentemente rapidissima, inizia a declinare già dalla 
prima fase di ristrutturazione neoliberale, quando le democrazie faticano 
a sostituire la logica welfarista-fordista di redistribuzione istituzionalizzata, 
che comincia a pagare un primo dissenso sociale tra le classi medie19.
	 Più in generale, è ovvio che la propensione marginale all’incre-
mento delle ricerche su di un tema decresca col crescere della massa di 
pubblicazioni già apparse. Come è altrettanto ovvio che temi nuovi, e 
che magari interpretano lo zeitgeist dell’agenda di ricerca in una fase – 
si pensi al populismo dal 2008 – godano inizialmente di una maggiore 
propensione marginale alla crescita delle pubblicazioni. E proprio questo 
punto conduce a una ultima riflessione più generale. Già prima del 2007, 
ancora più dopo, al decrescere delle indagini sui sistemi istituzionalizzati 
di politica sociale corrisponde una crescita rapida di ricerche sui feno-
meni generalistici come diseguaglianza e povertà – che dopo il 2008 au-
mentano rapidamente: su diseguaglianza di 44.7 volte e su povertà di 24.2 
volte. Ma, soprattutto, crescono di molto le indagini relative a quei nuovi 
modelli di intervento individualizzato e de-istituzionalizzato su disegua-
glianza e povertà, altamente compatibili con l’ordine sociale distributivo 
di mercato, come il reddito minimo (14.3) e soprattutto il Basic Income: 
le ricerche su quest’ultimo tema aumentano dal 2008 di oltre cento volte 
(103), raggiungendo un valore assoluto di 4.740.
	 Nella fase aperta dalla crisi dei subprime del 2007, e che si allunga 
alla pandemia, emergono dunque i segnali di una perdita di centralità nel 
discorso culturale e pubblico della ragione welfarista, di cui appare sinto-
matica la perdita di centralità del Welfare State nell’agenda scientifica – le 
ricerche sul tema crescono di sole 9.1 volte dal 2008, e in piena esplosio-
ne delle search engines20 – mentre si colgono già i segnali di una forte 
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	 19 K. Van Kersbergen e B. Vis, Comparative welfare state politics, Cambridge Univer-
sity Press, Cambridge 2014; G. Esping-Andersen, The three political economies of the welfare 
state, in The study of welfare state regimes, Routledge, London 2019, pp. 92-123.
	 20 Si è ormai in una fase di esplosione assoluta dei volumi di pubblicazione con la na-
scita di Scholar, Scopus o Jstor.
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attenzione a una nuova agenda culturale delle politiche sociali, dentro 
la quale si affermano due tendenze strutturalmente trasformative della 
ragione welfarista: il discorso sulla monetarizzazione e individualizza-
zione delle politiche sociali e il tema del nazionalismo nelle politiche 
sociali21.

	 2. La crisi dei subprime, la terza ristrutturazione del Welfare 
		  e la sfida della società “algopatica”

	 Per riprendere la domanda inziale: che cosa è diventato oggi il 
Welfare State, nel suo valore paradigmatico, per le postdemocrazie? Quali 
dinamiche e spiegazioni alla sua evoluzione o trasformazione si possono 
individuare?
	 La proxy qui utilizzata per iniziare ad argomentare analiticamente 
la questione ha già fornito qualche indicazione. Con l’apertura dell’ulti-
mo ciclo di crisi, le riflessioni sistemiche sul Welfare come paradigma si 
contraggono notevolmente e si espandono le ricerche su temi di politica 
sociale generalistici quali povertà e diseguaglianza, e sulle politiche del 
reddito, con uno spostamento di asse culturale sui nuovi modelli che ri-
spondono, di fatto, con politiche palliative congiunturali al tema dell’e-
sclusione economico-sociale, e trovano sostegno in una nuova domanda 
sociale di politiche tipica di una società a-conflittuale, che teme il dolore 
come si è sostenuto22.
	 Al centro dell’agenda mainstream di ricerca e di policy ci sono, so-
prattutto dopo la crisi del 2008, l’uso congiunturale di misure individualiz-
zate di sostegno al reddito contro povertà e incapienza sociale (politiche 
income-based) e la selettività su base etnico-nazionale dei destinatari delle 
politiche sociali (chauvinism), e dunque non più gli obiettivi struttura-
li – occupazione, eguaglianza, mobilità sociale – propri del meccanismo 
lavorista-redistributivo welfarista e del suo orizzonte trasformativo del 

	 21 Il tema esplode, a differenze delle politiche del reddito, dopo il 2007. Fino ad allora 
erano apparsi soltanto 27 studi.
	 22 B. Han, La società senza dolore, Torino, Einaudi 2021.



92

meccanismo capitalistico23. Quindi, e diversamente dalla due precedenti 
fasi di ristrutturazione e retrenchment, non si tratta solo di una crisi di 
sostenibilità fiscale24 e burocratica25: il salto trasformativo ora appare para-
digmatico, di risistemazione complessiva del modello di organizzazione 
della cittadinanza, delle gerarchie sociali, dei valori morali diffusi dentro 
i modelli del capitalismo democratico. Si scorge un passaggio da conce-
zioni universaliste e produttiviste-lavoriste (welfariste) a visioni individua-
listico-residuali di politica sociale, basate o sul trasferimento di reddito 
(income-based) o sulla erogazione di ristrette prestazioni per un ristretto 
universo di eletti per status o origine etnica (chauvinism).
	 Insomma, il nuovo processo di ristrutturazione del Welfare State 
assume caratteri inediti per le democrazie nate nel Dopoguerra. E se è 
vero che, per citare Peter Baldwin, le «battaglie che il Welfare State porta 
con sé mettono a nudo la struttura e i conflitti della società moderna. Le 
dispute tra i gruppi [sociali] per i vantaggi redistributivi, le contese in ma-
teria di solidarietà, spingono ad una costante rinegoziazione del contratto 
sociale»26, è proprio in ragione in questo ultimo aspetto, la crisi di legitti-
mità del patto welfarista, che tale fase si rivela diversa dalle precedenti.
	 In definitiva, inizia a emergere con forza in molte postdemocrazie 
– questa la tesi che si avanza – non una offerta politica avversa al Welfare, 
presenta dai tempi del thatcherismo-reaganismo, quanto piuttosto un de-
ficit di domanda sociale pro-Welfare. O meglio, si sfibrano definitivamen-
te le coalizioni di sostegno alla ragione welfarista, intesa come sostegno 
stabile e largo all’istituzionalizzazione politica (paradigma di legittimità) 
e sociale (patto sociale) del Welfare State. E ciò pare avvenire per effetto di 
un cambiamento carsico e di larga scala nell’orientamento generalizzato 
delle preferenze “morali” dentro le società democratiche. Come dire: più 
che insostenibile il Welfare appare percepito come non giusto, e avversato 
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	 23 Si veda K. Van Kersbergen e B. Vis, Comparative welfare state politics, Cambridge 
University Press, Cambridge 2014.
	 24 Si veda B. Guy Peters, La pubblica amministrazione, il Mulino, Bologna 1999. 
	 25 S. Eisenstadt, Paradossi della democrazia. Verso democrazie illiberali?, il Mulino, 
Bologna 2022, p. 129.
	 26 P. Baldwin, The politics of social solidarity, cit., p. 1.
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da maggioranze morali contro la spesa sociale progressiva (redistributi-
va)27. Resta però tollerabile se attivato congiunturalmente, senza effetti 
redistributivi e solo per i “nativi”.
	 Dopo trent’anni di attacco politico al Welfare State, a minarne ora 
la legittimità non sono, dunque, le politiche dei neoliberali ma una parte 
rilevante della stessa società democratica, nella quale, probabilmente, si 
registrano ora gli effetti in termini di common sense di quel trentennio di 
egemonia culturale neoliberista28 ma anche quelli derivanti dalla cristal-
lizzazione di nuove logiche gerarchiche29.
	 A partire dal 2008 matura però un livello di sfida inedito al mo-
dello sociale europeo, e la sfida proviene sì sul lato dell’offerta politica, 
ma soprattutto della domanda sociale. Lo spazio di gestazione è quello 
dell’agenda di austerity tecno-liberale e tecno-populista30, culturalmente 
centrata su una visione della democrazia come governante, socialmente 
depoliticizzata, a-conflittuale; agenda che individua un significato me-
ta-economico nella delegittimazione del Welfare – si pensi alla immagi-
ne della plastica contrapposizione tecnocrazia-democrazia nella notte di 
Piazza Syntagma del 2015 – perché intende mettere da parte, insieme, un 
modello sociale, dei diritti, di integrazione politica.
	 È la “non morte” del neoliberismo31, come la chiama Crouch, 
che contrasta culturalmente, quasi ideologicamente, ogni visione socia-
le che non sia quella omologante allo schema privatista e neo-indivi-
dualista; che la domanda sociale sembra prevalentemente assecondare; 
anzi sostenere con forza, evidenziando di aver sviluppato una diffusa 
avversione morale al patto sociale welfarista, proveniente da una società 

	 27 Si veda sul punto A. Vittoria e D. Di Bartolomeo, L’incidenza dei fattori “pro-el-
derly” e “pro-status” sulle politiche di reddito minimo in Italia, in «Autonomie locali e servizi 
sociali», III (2024), pp. 499-520.
	 28 S. Hall e A. O’Shea, Common-sense neoliberalism, in «Soundings», LV (2013), pp. 
9-25. Recentemente, G. Moini, Neoliberismo, Mondadori Università, Milano 2020.
	 29 D. Harvey, The “new” imperialism: accumulation by dispossession, in «Socialist regi-
ster», XL (2204), pp. 63-87.
	 30 P. Bloom e A. Sancino, Disruptive democracy. The clash between techno-populism 
and techno-democracy, Sage, London 2019.
	 31 C. Crouch, Il potere dei giganti. Perché la crisi non ha sconfitto il neoliberismo, Later-
za, Roma-Bari 2014.
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politica sfibrata, individualista, rigonfia di risentimento di status e an-
ti-immigrazione32.
	 Insomma, in un’immagine efficace, «i partiti si dissolvono in le-
ader individuali carismatici» e «la popolazione [si sviluppa] in una mas-
sa atomizzata»33. La curvatura che ne deriva è, per le politiche, quella 
della monetarizzazione, de-istituzionalizzazione ed individualizzazione 
nell’intervento sul rischio sociale. Implicitamente, il patto sociale wel-
farista si sta rinegoziando, e a fondo, nella direzione da anni individuata 
dall’ideologia neoliberale, ma per effetto di un consenso crescente nella 
società. Con l’individualismo di massa perde consistenza l’idea che debba 
essere la sfera pubblica, rappresentativa, collettiva il terreno di gestazione 
di una domanda di protezione sociale che sia redistributiva. E così, anche 
nel pieno del ciclo di crisi la richiesta di uno Stato che ritorni a protegge-
re34 non costituisce più il terminale di una rivendicazione intermediata e 
collettiva, bensì l’espressione di un bisogno tutto soggettivo e palliativo35, 
magari esigibile – in prospettiva – solo dai nativi (chauvinism).

	 3. Due tendenze della crisi paradigmatica del Welfare: 
	 	 le politiche income-based e il welfare chauvinism

	 La spinta verso una trasformazione paradigmatica del Welfare Sta-
te, che si consuma dopo il 2008, sembra quindi raccogliere i frutti avvele-
nati di una «cultura populista neoliberista» sedimentatasi nel trentennio 
precedente36. Per la quale, come rivela il consenso che negli anni dell’au-
sterity attraggono le piattaforme populiste, non appare più moralmente 
accettabile il Welfare come patto sociale di legittimità indirizzato ad inter-
venire sulle diseguaglianze prodotte dal capitalismo con una logica redi-
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	 32 A. Vittoria, L’oppio dei populisti. Risentimento di status e politica anti-immigrazione 
in Italia (2008 – 2022), Mimesis, Milano 2023.
	 33 K. Von Beyme, From post-democracy to neo-democracy, Springer, Berlin 2017, p. 8.
	 34 P. Gerbaudo, Controllare e proteggere. Il ritorno dello Stato, Nottetempo, Milano 
2002.
	 35 B. Han, La società senza dolore, cit., p. 8.
	 36 D. Harvey, Breve storia del neoliberismo, Saggiatore, Milano 2007, p. 55.
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stributiva. Del Welfare e della sua idea di intervento sociale possono però 
residualmente due aspetti. Le misure che riducono il livello di insicurez-
za però se circoscritte ad un universo selezionato di eleggibili attraverso 

“distinzioni” di status – per parafrasare Asa Briggs37 – dunque riservandole 
ad una mistura di piccola borghesia e sottoproletariato nativa, più che alla 
working class. E poi quelle che assicurano “agli individui e alle famiglie 
un reddito minimo”, purché non universalistiche né tantomeno redistri-
butive od equalizzanti, ma tendenzialmente selettive e contenitive della 
paura di arretramento nello status individuale.

	 3.1 Le politiche di cash benefit e la democrazia “del reddito”
	 La prima di queste due tendenze, cioè la sperimentazione di una 
nuova politica sociale basata sul trasferimento di reddito (income-based), 
è cresciuta così tanto nell’ultimo ventennio da spingere a parlare di un 
passaggio alla democrazia del “reddito”38.
	 Essa rivela con chiarezza, e già nella sua gestazione accademica 
e di politica pubblica avvenuta prima della crisi del 2008, la visione indi-
vidualistico-residuale del social welfare che l’ispira. Iniziata, infatti, nei si-
stemi dell’Europa centro-settentrionale in una prospettiva integrativa del 
Welfare, con l’impatto dell’austerity la discussione sul Minimum Income 
– altra e più problematica questione è il Basic Income 39 – si è poi allargata40 
fino ai paesi dell’Europa meridionale41. Ma ben al di là del dibattito acca-
demico suscitato sulla efficacia dalle misure di reddito minimo, queste se-
gnalano l’affermarsi di un modello di politica sociale income-based come 

	 37 A. Briggs, The Welfare State, cit.
	 38 A. Vittoria, La sostenibilità di una politica sociale income-based: gli effetti del reddi-
to di cittadinanza sullo spazio di intermediazione del terzo settore. Una prima analisi sui piani 
di inserimento sociale e i progetti utili alla comunità, in «Impresa sociale», III (2021), pp. 18-28.
	 39 Sul punto si veda A. Vittoria, Sostenibilità istituzionale e rendimento di policy del 
reddito minimo nei sistemi dell’Europa del sud. La Renta mìnima de insercìon e il Reddito di 
cittadinanza, in «Autonomie locali e servizi sociali», III (2019), sopr. pp. 367-368.
	 40 S. Marchal, I. Marx e N. Van Mechelen, Minimum Income Protection in the Au-
sterity Tide, in «Iza Journal of European Labor Studies», V (2016), disponible al link: https://
izajoels.springeropen.com/articles/10.1186/s40174-016-0052-7. 
	 41 M. Natili, The Politics of Minimum Income: Explaining Path Departure and Policy 
Reversal in the Age of Austerity, Springer, Berlin 2019.
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tendenza trasformativa strutturale dell’idea welfarista, e di una filosofia 
del cash benefit sociale essenzialmente ristorativa della paura individua-
lizzata più che redistributiva e orientata alla reintegrazione sociale.
	 Che esprima o meno un passaggio dalla democrazia del welfare a 
quella del reddito, tale tendenza trova ormai un forte consenso in alcuni set-
tori delle società occidentali, intercettando il sostegno morale diffuso verso 
una idea individualistica, non-redistributiva, forse ‘palliativa’ della politica 
sociale. Visione radicalmente opposta a quella welfarista, che, se resa siste-
mica, potrebbe produrre dei forti riflessi sulla coesione democratica della so-
cietà. Infatti, una sostituzione generalizzata di modelli di protezione sociale 
post-produttivisti con sistemi centrati su poche misure di monetarizzazione 
e individualizzazione della protezione sociale aggraverebbe ulteriormente i 
livelli di de-politicizzazione e disintermediazione sociale. Potrebbe inoltre 
aumentare il livello di mercificazione della cittadinanza, favorendo processi 
di naturalizzazione della società di mercato. D’altronde, le nuove politiche 
del reddito appaiono mutuare parte della opzione morale «contrattualista, 
liberale, a-welfarista» che le distingue dal loro genus: il Basic Income42.

	 3.2 Il welfare chauvinism 
	 Il secondo versante di trasformazione strutturale della ragione wel-
farista è relativo, come anticipato, alla domanda crescente di una selettivi-
tà su base etnica delle prestazioni sociali (welfare chauvinism). 
	 Con la crisi del 2008, cresce l’egoismo sociale (se si preferisce, 
la “lotta tra poveri”), certamente anche per effetto del drastico impatto 
dell’austerity sui sistemi di protezione pubblica. Al contempo, come av-
viene spesso con le crisi cresce anche la domanda di protezione sociale, 
che tuttavia assume forme nuove, perché la richiesta di misure che ridu-
cano il livello di insicurezza si colora, e molto per effetto del populismo 
anti-immigrazione, di tonalità securitarie. L’emergere del welfare chau-
vinism può in questo senso leggersi, anche, come una saldatura tra una 
domanda sociale securitaria attiva (risentimento nativista e anti-immigra-
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	 42 A. Vittoria, Welfare postdemocratico e società senza dolore, in Cura e politica, vol. 2, 
a cura di G. Luise, Editoriale Scientifica, Napoli 2022, p. 89.
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zione) e una domanda sociale di sicurezza passiva (da risentimento di sta-
tus), che prende forma in una domanda sociale di politiche di protezione 
del reddito e della piccola-ricchezza riservata ai nativi, o, per dirla con il 
titolo assai felice, riservata “Prima agli italiani”, «perché dal punto di vista 
empirico, lo sciovinismo del welfare può essere considerato una forma di 
nazionalismo dello stato sociale che tende a riservare le prestazioni mo-
netarie e in natura alla maggioranza autoctona, stabilendo criteri di “me-
ritevolezza” sulla base di identità di status extraeconomici che escludono 
soggetti e gruppi non nazionali»43.
	 Lo sciovinismo delle politiche sociali è argomento di ricerca re-
lativamente giovane – dal 2008 a oggi sono apparse solo 551 pubblicazio-
ni – sebbene, insieme alla politica individualistica del reddito, costituisca 
oggettivamente uno dei versanti trasformativi strutturali del Welfare. Sul 
tema è dunque necessaria prudenza concettuale44. Per esempio, è neces-
sario tenere fermo il suo inquadramento come tendenza politica non pro-
priamente welfarista, qualificandosi lo sciovinismo come una species del 
risentimento di status, a sua volta species di un genus che è il dispositivo 
populista45. O meglio ancora, potrebbe dirsi una tendenza anti-welfari-
sta – «il frutto amaro dei Trenta gloriosi», come si è acutamente notato46 

– perché la morale di base che sostiene la domanda sociale sciovinista 
pare negare tutti i caratteri strutturali del Welfare State come paradigma 
di legittimità: l’universalismo, l’integrazionismo sociale, la funzione di de-
mocratizzazione, la natura produttivista-lavorista.
	 Per ragioni anche di brevità, è utile approfondire solo l’ultimo 
di questi aspetti citati; consente di fare maggiore chiarezza su una delle 
ambiguità teoriche e analitiche che hanno attraversato maggiormente il 

	 43 Il riferimento è a E. Gargiulo, E. Morlicchio e D. Tuorto, Prima agli Italiani: 
welfare, sciovinismo, risentimento, il Mulino, Bologna 2024, p. 9, che parlano di una «saldatura 
tra una visione conservatrice e regressivamente nazionalista» (p. 15). Per un primo approccio 
di fondo al tema si parta da O. Norocel e M. Jørgensen, The politics and policies of welfare 
chauvinism under the economic crisis, in «Critical Social Policy», III (2016), pp. 321-329.
	 44 Come notano giustamente E. Gargiulo, E. Morlicchio e D. Tuorto, Prima agli 
Italiani, cit., p.33.
	 45 Nella definizione di S. Žižek, Against the populist temptation, in «Critical inquiry», 
III (2006), pp.551-574.
	 46 E. Gargiulo, E. Morlicchio e D. Tuorto, Prima agli Italiani, cit., p.14.
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dibattitto sul welfare chauvinism in anni recenti, ovvero la sua presunta 
trasversalità ideologica e di classe (sciovinismo operaista).
	 Infatti, in questo dibattitto sulla presunta natura lavorista o addi-
rittura progressista dello sciovinismo nelle politiche sociali sono emerse, 
similmente a quanto avvenuto in relazione al cosiddetto populismo di 
sinistra47, tesi discutibili. Ciò è accaduto, per fare un primo esempio, 
nell’interpretare nel senso dello sciovinismo operaio tutta una lettera-
tura, peraltro di grande interesse e innovativa, apparsa sul risentimento 
sulla working class bianca americana; letteratura che in verità ha avuto il 
merito far risaltare come la segmentazione piccolo-proprietaria di quel 
declining middle fosse da tempo transitata da una dimensione di class 
politics a una dimensione di status politics 48. Altro esempio, poi, di come 
si sia attivato il dibattito sulle presunte dimensioni trasversali e inter-i-
deologiche dello sciovinismo politico-sociale è quello legato al referen-
dum sulla Brexit del 2016, in relazione al quale sono certamente emerse 

– si pensi al fenomeno Blue Labour o ad alcune posizioni espresse dal 
Labour di Corbyn – spinte scioviniste internamente al classico perime-
tro della working class. Spinte che, tuttavia, vanno anche decifrate nel 
concorrere, in quella fase, di un doppio livello di pressione economi-
co-sociale sul mondo del lavoro britannico – da crisi e da Brexit – e che 
in generale vanno analiticamente contestualizzate considerando la par-
ticolare storia del movimento operaio inglese, e la sua legacy anche in 
termini di internazionalismo. Un ragionamento analogo, pur con molte 
differenze, potrebbe farsi rispetto alle posizioni decisamente scioviniste 
assunte dal primo Melenchon e da La France Insoumise – già il nome 
del movimento era oggettivamente evocativo – durante la campagna 
presidenziale del 2017 49.

	 47 Per una illustrazione di tale dibattito che muove da una posizione radicalmente criti-
ca si veda A. Vittoria, Dimenticare Laclau. La natura ‘ideologicamente’ illusoria’ del populi-
smo di sinistra, tra class e status politics, in «Power and democracy», II (2024), pp. 9-28.
	 48 Mi riferisco soprattutto a J. Gest, The new minority: White working-class politics in 
an age of immigration and inequality, Oxford University Press, Oxford 2016 e T. Kurer, The 
declining middle: Occupational change, social status, and the populist right, in «Comparative 
Political Studies», X-XI (2020), pp. 1798-1835.
	 49 M. Cervera-Marzal, Le populisme de gauche. Sociologie de la France Insoumise, La 
Découverte, Paris 2021.
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	 Ovviamente, la questione è più complessa. Nel sintetizzare si po-
trebbe dire che pur riconoscendo come uno dei driver di fenomeno dello 
sciovinismo sia stato certamente il «declino del voto di classe [che] ha 
avuto naturalmente un effetto anche sugli orientamenti valoriali e, quindi, 
sul posizionamento rispetto al Welfare, coinvolgendo in modo particolare 
i ceti popolari, propensi a scaricare sugli immigrati il loro risentimento per 
la crescente insicurezza economica e per la perdita di rappresentanza»50, 
va anche tenuto fermo, allo stesso tempo, che la natura dello sciovinismo 
nelle politiche sociali non è affatto iscrivibile nella cultura del lavoro e 
soprattutto del movimento dei lavoratori, cui proprio il Welfare State deve, 
di fatto, una parte importante dei suoi fondamenti morali: universalismo, 
egualitarismo democratico, produttivismo lavorista.
	 Insomma, una cosa è discutere di come in piena recessione e au-
sterity il risentimento, anche razzializzato, abbia contaminato la working 
class, altro è modellare il frame teorico dello sciovinismo nelle politiche 
sociali sulla cultura politica del mondo del lavoro o qualificarlo come 
ideologicamente trasversale. Perché esso è chiaramente espressione di 
un dispositivo (il populismo) che esprime valori-interessi status-based e 
individualisti-corporativi di massa, che sono sì provenienti da marginaliz-
zati dalla globalizzazione neoliberale, ma non orfani del fordismo quanto 
piuttosto left-behind della globalizzazione finanziaria – che su questa ave-
vano puntato per proteggere il proprio status individuale51 – di cui i partiti 
populisti e far-right capitalizzano elettoralmente il rancore52.

	 4. Maggioranze “morali” contro il welfarismo? Una conclusione aperta

	 Nei processi di ristrutturazione economica e di riorganizzazione 
politico-sociale seguiti alla crisi del 2008 è dunque possibile scorgere al-

	 50 E. Gargiulo, E. Morlicchio e D. Tuorto, Prima agli Italiani, cit., p. 30
	 51 J. Morelock e F. Narita, Public Sphere and World-System: Theorizing Populism at 
the Margins, in Critical Theory and Authoritarian Populism, a cura di J. Morelock, University 
of Westminster Press, London 2018, p.148.
	 52 M. Fenger, The social policy agendas of populist radical right parties in comparative 
perspective, in «Journal of International and comparative social policy», III (2018), pp. 188-209.
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cune traiettorie nella domanda e nell’offerta di politica sociale che sem-
brano fortemente mettere in discussione paradigmaticamente il Welfare 
State. Traiettorie che, comunque, paiono allontanarsi dalla filosofia di 
base del welfarismo come paradigma di legittimità democratica, perché 
ispirate da una visione “morale” della cittadinanza sociale basata sulla 
de-politicizzazione e de-istituzionalizzazione del rischio sociale, su di 
una idea individualistico-residuale delle politiche.
	 Resta un interrogativo di fondo su quanto siano strutturali, per 
esempio, le due tendenze all’individualizzazione e alla nativizzazione dei 
meccanismi di politica sociale. Appare chiaro che godono di un certo 
sostegno sociale. Parafrasando quanto sostenne O’Connor in relazione al 
rapporto tra maggioranze elettorali contro la spesa pubblica e crisi fiscale 
del Welfare fordista53, potremmo dire che oggi a sostenere tali tendenze di 
ristrutturazione del Welfare State siano maggioranze sociali non contro la 
spesa pubblica in sé, ma contro l’utilizzo della stessa per finanziare politi-
che di welfare centrate su una idea redistributiva, produttivistico-sociale e 
del lavoro dei suoi obiettivi: di maggioranze pro-elderly e pro-status54.
	 Ciò che però, forse, si dovrebbe maggiormente interrogare sono 
soprattutto le possibili implicazioni antisociali dell’eventuale consolidar-
si di un contratto di politica sociale basato su una idea contrattualistica, 
monetizzata e individualizzante del diritto di cittadinanza, in particolare 
pensando al modello sociale europeo. 
	 Al fondo, però, si tratta di tendenze. Perché se è vero certamente 
che è più facile che cambi rapidamente – almeno in una democrazia – 
l’offerta politica più che la domanda sociale, parte degli esiti di questo 
processo di trasformazione del Welfare si osserveranno attraverso l’alter-
narsi dei cicli di politica sociale. Se non possiamo leggere la vicenda del 
Welfare State come un processo lineare verso esiti scontati, questo vale 
anche al contrario, nella ipotesi di un suo tramonto.
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	 53 J. O’connor, La crisi fiscale dello Stato, cit.
	 54 A. Vittoria e D. Di Bartolomeo, L’incidenza dei fattori, cit.
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	 1. Quale comunità nelle attuali configurazioni urbane?

	 Nella tradizione sociologica così come in quella pedagogica il 
concetto di “comunità” risulta essere un tassello fondamentale con il 
quale si sono confrontate, direttamente o indirettamente, tutte le teorie 
otto-novecentesche sul legame sociale e sulle dinamiche educative che 
in esso si delineano. Come si è avuto modo di evidenziare nei contributi 
precedenti, questo concetto ha assunto significati profondamente diver-
si. Queste variazioni dipendono dalla cultura disciplinare di origine e, 
all’interno della stessa disciplina, dagli approcci epistemologici e dalle 
prospettive teoriche adottate per analizzare i fenomeni socio-educativi. 
Lì dove tale varietà di interpretazioni delle forme e dei processi che so-
stanziano la comunità induce ad analizzare con grande attenzione il “ri-
torno” – tanto nei discorsi scientifici più recenti quanto nelle più attuali 
policy pubblico-private – del concetto di “comunità” quale analizzatore 
delle dinamiche che caratterizzano gli spazi urbani delle società glo-
balizzate. Tale ritorno, infatti, richiamando alla mente prospettive non 
più contemporanee o, in alcuni casi, mai esistite, poiché proposte in 

	 * Il contributo è frutto del lavoro congiunto dell’autrice e dell’autore che insieme han-
no definito il framework teorico, le argomentazioni proposte e le conclusioni a cui queste 
conducono. Tuttavia, si segnala che Stefania Ferraro ha curato in particolare la stesura dei par. 
2, 3 e 4; Fabrizio Chello ha curato la stesura del par. 5. Entrambi hanno curato la stesura del 
par. 1.
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maniera idealtipica, può indurre a non leggere alcuni fenomeni che si 
stagliano nel nostro presente oppure, al contrario, può sollevare energi-
che critiche contro l’uso stesso del concetto che non avrebbe più nulla 
da dire circa le attuali fisionomie urbane. 
	 In tale quadro, il presente contributo proverà ad analizzare due con-
figurazioni del concetto di comunità, esito di differenti azioni politiche e 
pubbliche in seno al governo della città. In particolare, partendo dall’ambi-
valenza del concetto di comunità e dalla necessità di evidenziare il suo carat-
tere processuale, relazionale ed educante, si analizzerà la tensione attuale tra 
comunità come risorsa relazionale e comunità come dispositivo di governo. 
Tale tensione emerge con particolare evidenza confrontando morfologie ur-
bane apparentemente antitetiche ma riconducibili a una medesima razio-
nalità politica: da un lato, il paradigma della città dei 15 minuti1; dall’altro, 
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	 1 La città dei 15 minuti è un modello urbanistico che propone una riorganizzazione dello 
spazio basata sulla prossimità: ogni abitante dovrebbe poter accedere, entro circa quindici mi-
nuti, ai servizi essenziali della vita quotidiana, come lavoro, istruzione, commercio, sanità, spazi 
verdi e tempo libero. L’obiettivo è ridurre i tempi della mobilità, migliorare la qualità della vita, 
favorire relazioni di quartiere e rendere la città sostenibile, inclusiva e vivibile attraverso una 
distribuzione più equilibrata delle funzioni urbane. Per un’analisi sociologica di questo modello 
di città si rinvia a S. Ferraro, Città, sostantivo femminile. Politiche di riconfigurazione dello spa-
zio urbano a partire dalle donne, in «Cartografie sociali», IX, 17 (2024), pp. 59-79. L’attenzione al 
modello della città dei 15 minuti nasce all’interno di un ciclo di seminari svolti presso l’Universi-
tà degli Studi Suor Orsola Benincasa e progettato per costruire uno spazio-tempo formativo “al-
tro” rispetto alle logiche dominanti della formazione (misurabilità, performance, standardizza-
zione), favorendo posture professionali critiche, interdisciplinari e intersezionali e un confronto 
stabile tra università, servizi, istituzioni e organizzazioni territoriali. Il ciclo, intitolato La città 
come comunità educante. Ripensare il vivere in città a partire da uno sguardo interdisciplinare e 
intersezionale, si è articolato in tre edizioni: la prima, nell’A.A. 2022/2023, con focus su discrimi-
nazioni legate a età, genere, orientamento sessuale e disabilità; la seconda, nell’A.A. 2023/2024, 
centrata su povertà materiali e immateriali, precarietà lavorativa, migrazioni e sistemi di cura; la 
terza, nell’A.A. 2024/2025, dedicata ai disagi giovanili e a temi connessi (razzismo, maschilismo, 
sostenibilità, patrimonio culturale, relazioni intergenerazionali e invecchiamento attivo). Dal 
punto di vista metodologico, l’impianto dei seminari ha integrato analisi dei bisogni territoriali, 
contributi scientifici (in particolare pedagogici e sociologici), confronto con pratiche e inter-
venti del Terzo Settore, dibattito pubblico partecipato, linguaggi artistici e workshop/laboratori 
orientati anche alla progettazione condivisa di proposte urbane. Per un’accurata descrizione e 
analisi del ciclo di seminari, cfr. F. Chello e S. Ferraro, Al di là delle sintesi pacificanti. Uno 
spazio-tempo ‘altro’ per la formazione professionale e la generazione della comunità educante, in 
«Journal of Health Care Education in Practice», VII, 2 (2025), pp. 51-61; si rinvia anche ai contri-
buti presenti nel Symposium. Sguardi pedagogici sul vivere in città, in «Civitas Educationis», a 
cura di E. Corbi, F. Chello e S. Ferraro, XIII, 1 (2024), al link: https://universitypress.unisob.na.it/
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il caso Caivano2. Entrambe le configurazioni chiamano in causa la co-
munità come categoria centrale dell’azione pubblica, ma la mobilitano 
secondo modalità profondamente differenti, producendo effetti sul lega-
me sociale, sull’abitare urbano e sulle forme di cittadinanza.
	 La città dei 15 minuti si fonda su una riorganizzazione intenzionale 
dello spazio urbano orientata alla prossimità funzionale: servizi essenziali, 
luoghi di lavoro, istruzione, cura e tempo libero dovrebbero essere acces-
sibili entro un raggio temporale ridotto, ridimensionando la dipendenza 
dalla mobilità automobilistica e valorizzando la scala del quartiere3. In 
questa prospettiva, la comunità è evocata come trama relazionale diffusa, 
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ojs/index.php/civitaseducationis/issue/view/162/showToc. Per un’approfondita analisi sociologica 
delle prospettive di diverse soggettività in merito al vivere negli attuali contesti di città, si rinvia 
a Sguardi sociologici sul vivere in città, in «Cartografie sociali», a cura di L. d’Alessandro, S. 
Ferraro e F. Chello, IX, 17 (2024), al link: https://universitypress.unisob.na.it/ojs/index.php/carto-
grafiesociali/issue/view/156/showToc. In tale cornice, il modello della città dei 15 minuti è assunto 
come paradigma di lettura delle politiche di prossimità e delle loro ambivalenze (accessibilità, 
inclusione, redistribuzione dei tempi e dei servizi), in relazione alle riflessioni sociologiche e 
pedagogiche della città come comunità educante. 
	 2 Caivano è una città dell’area metropolitana a nord di Napoli che, nel corso degli 
ultimi decenni, è divenuta un caso emblematico di marginalità urbana, segnata da povertà 
diffusa, fragilità educativa, carenza di servizi. Nel dibattito pubblico recente questo territorio 
è stato assunto come laboratorio di politiche emergenziali e securitarie, in cui la questione 
sociale è territorializzata e governata attraverso dispositivi straordinari. Caivano è uno dei casi 
di studio nell’ambito della Ricerca PRIN 2022, Il commissariamento della politica. Come l’am-
ministrazione straordinaria cambia la democrazia (P.I. proff. A. Costabile e V. Mete); le analisi 
di seguito riportate sono esito di tale ricerca, i cui risultati sono restituiti in A. D’ascenzio e S. 
Ferraro, “Il modello Caivano”: esportazione di sicurezza partecipata?, in «Sicurezza e scienze 
sociali», III (2025), pp. 57-72; A. D’ascenzio e S. Ferraro, I commissariamenti a Caivano e le 
ricomposizioni comunitarie, in «Meridiana», CXIV (2025), pp. 49-73; R. Basile e S. Ferraro, 
Beyond Emergency: Caivano and the geometries of power amid a crisis-ridden welfare state and 
the rise of penal governance, in «Cartografie sociali», XX (2025), pp. 21 -47.
	 3 La concettualizzazione di base della città dei 15 minuti è Eyes on the street, che non è 
una prospettiva securitaria, tutt’altro; declina il senso della vivibilità e con esso il tema annoso 
della sostenibilità in un’ottica di benessere quotidiano (cfr. R. Kanigel, Eyes on the Street: The 
Life of Jane Jacobs, Knopf, New York 2016), attraverso una progettazione che possa determinare 
modificazioni profonde sulle percezioni, sulle rappresentazioni, sull’immagine e l’immagi-
nario delle città, secondo quanto teorizzato da K. Lynch, L’immagine della città, Marsilio, 
Padova 2006 (ed. or. 1960). In altri termini, la matrice che configura la città dei 15 minuti è la 
concretizzazione di una reale appartenenza della donna allo spazio pubblico, agendo anche in 
termini di ridefinizione delle priorità, di solito preminentemente organizzate secondo sguardi 
maschili (cfr. L. Kern, La città femminista. La lotta per lo spazio in un mondo disegnato da 
uomini, Treccani, Milano 2021).
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capace di supportare pratiche di vita quotidiana più sostenibili e inclusive, 
in particolare per le soggettività che strutturalmente sperimentano una 
relazione diseguale con lo spazio urbano, come le donne, i bambini/le 
bambine, le persone anziane o con disabilità4. Tuttavia, come mostrano le 
analisi critiche sulle politiche di riconfigurazione urbana, questo paradig-
ma rischia di essere inscritto entro una razionalità neoliberale di efficienta-
mento e ottimizzazione, in cui la prossimità diventa un criterio di governo 
dei tempi, dei corpi e dei comportamenti5. In tale cornice, la comunità 
tende a essere concepita come spazio ordinato, prevedibile e funzionale, 
entro il quale l’accesso ai servizi e la qualità dell’abitare risultano implici-
tamente selettivi, producendo nuove linee di inclusione ed esclusione.
	 In una configurazione opposta, ma inscritta entro analoghe logi-
che di governo delle disuguaglianze urbane, si colloca il caso di Caivano. 
Qui la dimensione comunitaria non emerge come risorsa di prossimità, 
bensì come spazio di marginalità territorializzata; nel tempo, questa cit-
tà è divenuta un territorio segnato da povertà diffusa, fragilità educativa 
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	 4 Come spiegato da Governa e Memoli, le città sono, contemporaneamente, degli stra-
ordinari “amplificatori” di fenomeni, processi, sentimenti, idee, tendenze, ma anche mondi 
eccezionalmente complessi in cui si trova e si rappresenta la gran parte delle questioni prin-
cipali dell’attualità (F. Governa e M. Memoli, Introduzione, in Geografie dell’urbano. Spazi, 
politiche, pratiche della città, a cura di Id., Carocci, Roma 2014, pp. 11-21, in particolare p. 12). 
Proprio per tali ragioni, una reale pratica di inclusione di soggettività differenti deve essere 
esito di una consapevolezza politica basata su due principi dirimenti: il primo concerne il 
“diritto alla città” come diritto collettivo a partecipare alla produzione e alla trasformazione 
dello spazio urbano [H. Lefebvre, Il diritto alla città, Padova, Marsilio 1970 (ed. or. 1968)]; il 
secondo contempla la necessità di considerare la casa non come un bene neutro o puramente 
privato, ma come un nodo centrale dei rapporti di potere, delle disuguaglianze sociali e delle 
trasformazioni del capitalismo urbano (S. Gainsforth, Abitare stanca. La casa: un racconto 
politico, Effequ, Roma 2022). La precarietà dell’abitare, l’instabilità dei percorsi residenziali e 
la subordinazione dello spazio urbano alle logiche della rendita rendono più fragili le relazio-
ni di prossimità, discontinui i legami e intermittenti i processi educativi. Tuttavia, è proprio 
in queste condizioni di tensione e di scarsità che emergono pratiche di solidarietà, forme di 
apprendimento reciproco e reti informali di sostegno, attraverso cui la comunità continua a 
costituirsi come processo. In questo senso, il diritto alla città, inteso anche come diritto all’abi-
tare, non rappresenta solo una condizione ideale, ma il terreno concreto su cui si giocano le 
possibilità stesse di produzione di legami, conoscenza e trasformazione sociale.
	 5 Come spiega G. Capodieci, La città femminista: un approccio inclusivo allo spazio 
urbano, in «Interni», VI luglio (2022), al link: https://www.internimagazine.it/approfondimenti/
la-citta-femminista-un-approccio-inclusivo-allo-spazio-urbano/), che analizza i processi attraver-
so i quali lo spazio urbano agisce in qualità di dispositivo di normalizzazione. 
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e segmentazione sociale, attraversato da interventi emergenziali e com-
missariamenti che hanno progressivamente sostituito la programmazio-
ne ordinaria. In questo contesto la comunità tende a essere assunta dalle 
politiche pubbliche non come risorsa relazionale, ma come problema 
da governare attraverso dispositivi straordinari, contribuendo a rafforzare 
processi di marginalizzazione territoriale e simbolica.
	 Queste due configurazione, assunte a mo’ di esempi emblemati-
ci delle articolate dinamiche che caratterizzano le città contemporanee, 
consentiranno di riflettere sulla risignificazione neoliberista del concetto 
di “comunità” e di rilevare le eventuali «faglie»6 che si aprono in questo 
paradigma al fine di individuare un possibile spazio altro, di natura inter-
sezionale, all’interno del quale ripensare le configurazioni urbane come 
luoghi possibili per la generazione di comunità educanti.

	 2. Prossimità programmata?

	 Le esperienze relative al paradigma della città dei 15 minuti7 met-
tono in evidenza come le politiche urbane orientate alla prossimità e 

	 6 Sul concetto di “faglia (o rottura o frattura) epistemica”, cfr. M. Foucault, L’archeo-
logia del sapere, Rizzoli, Milano 1980 (ed. or. 1969), in particolare pp. 170-171.
	 7 Sul paradigma della città dei 15 minuti e sulle sue applicazioni empiriche si vedano, 
tra gli altri, il progetto del quartiere Frauen-Werk-Stadt di Vienna, realizzato tra il 1995 e il 1997 
come intervento di edilizia residenziale pubblica orientato alla conciliazione tra lavoro e cura; 
le esperienze della ville du quart d’heure promosse a Parigi; nonché i riferimenti a contesti ur-
bani come Portland, Melbourne e Ottawa, richiamati come esempi internazionali di politiche 
di prossimità in S. Ferraro, Città, sostantivo femminile, cit.; C. Moreno, Droit de cité. De la 
“ville-monde” à la “ville du quart d’heure”, Éditions de l’Observatoire, Paris 2020. Nel contesto 
italiano, il paradigma della città dei 15 minuti compare soprattutto in forma programmatica 
e progettuale, più che come modello già consolidato. Alcune amministrazioni locali hanno 
infatti adottato il lessico e gli obiettivi della prossimità all’interno di strategie urbane recenti. 
A Roma, per esempio, il progetto 15 Municipi – 15 progetti per la città in 15 minuti prevede 
interventi diffusi sul territorio municipale, con l’obiettivo di rafforzare l’accessibilità ai servizi e 
la qualità degli spazi pubblici; si tratta tuttavia di un insieme di azioni ancora in larga parte in 
fase di attuazione o di progettazione. A Reggio Emilia il paradigma della prossimità è stato in-
tegrato in un’agenda urbana più ampia, attraverso nove interventi orientati alla sostenibilità e 
alla riqualificazione dei quartieri, anch’essi inseriti in programmi di trasformazione progressiva 
e non in un modello compiutamente realizzato. A Bologna, la città dei 15 minuti costituisce 
un principio guida della pianificazione strategica, articolata attorno agli assi di ecologia, pros-
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all’accessibilità dei servizi possano rappresentare un tentativo significativo 
di ripensare l’organizzazione dello spazio urbano a partire dai bisogni del-
la vita quotidiana. In questa prospettiva, la città non è più pensata come 
insieme di funzioni separate – lavoro, residenza, loisir – ma come un siste-
ma integrato di spazi e servizi accessibili entro distanze ridotte, in grado di 
limitare i tempi di spostamento e migliorare la qualità dell’abitare privato 
e pubblico. Esperienze quali il quartiere Frauen-Werk-Stadt di Vienna 
mostrano come tale modello possa tradursi in pratiche urbanistiche atten-
te alle esigenze concrete degli/delle abitanti, in particolare delle donne, 
attraverso la progettazione di spazi pubblici, servizi di cura, infrastrutture 
e connessioni che facilitano la conciliazione tra lavoro, vita familiare e 
relazioni sociali8.
	 In questi casi, la città di prossimità si configura come un tentativo 
di superare l’impostazione funzionalista della pianificazione urbana nove-
centesca, fondata sulla separazione delle funzioni e sulla centralità della 
fabbrica. La riduzione delle distanze tra servizi e luoghi della vita quoti-
diana consente, infatti, di ripensare il quartiere come spazio relazionale, 
favorendo l’incontro, la cooperazione e la costruzione di reti sociali. La 
prossimità diventa così non solo una questione logistica, ma un principio 
organizzatore della vita urbana, capace di incidere sulla qualità delle rela-
zioni, sull’accessibilità delle risorse e sulla partecipazione alla vita collettiva.
	 Tuttavia, i casi analizzati evidenziano anche una serie di criticità.

La città come comunità educante?  parte i. Origini e questioni aperte

simità, solidarietà e partecipazione, con interventi distribuiti su scala urbana e metropolitana. 
A Milano, infine, il tema emerge soprattutto attraverso iniziative di ricerca e progettazione 
sociale, come quelle promosse dall’associazione Sex and City, che lavorano sull’integrazione 
della prospettiva di genere nelle politiche urbane. Nel complesso, i casi italiani si configurano, 
dunque, come esperienze in fase di sperimentazione o di implementazione parziale, inserite 
in quadri strategici più ampi e condizionate da forti disuguaglianze territoriali, differenze nei 
livelli essenziali dei servizi e limiti strutturali del welfare urbano.
	 8 Per un approfondimento sul caso viennese si rinvia a S. Bartolini, Abitare la crisi 
al femminile. Il valore aggiunto del welfare spaziale nelle esperienze di Cohousing: una rifles-
sione sul caso di Vienna e di Ferrara, Roma, 2022, http://www.cohousingsolidaria.org/allegati/
SOLIDARIA_t_rassegna_stampa/57/FILE_Documento_A_3_BARTOLINI_DURANTE.pdf; 
R. Cockett, Vienna: How the City of Ideas Created the Modern World, Yale University Press, 
New Haven-London 2023; O. Jackowska e M. Novas Ferradás, Who Owns Public Spaces? 
The Trailblazer Exhibition on Women’s Everyday Life in the City of Vienna (1991), in «Planning 
Perspectives», XXXVIII, 2 (2023), pp. 253-279.
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	 In primo luogo, l’attenzione alla prossimità e ai bisogni quotidiani 
rischia di tradursi in una nuova forma di “urbanizzazione del femmini-
le”, cioè in una riconfigurazione dello spazio urbano che, pur dichiaran-
do obiettivi emancipativi, finisce per riprodurre la tradizionale divisione 
sessuale del lavoro. Se la città di prossimità è pensata principalmente a 
partire dalle esigenze della cura, senza una trasformazione strutturale dei 
rapporti di genere e delle condizioni lavorative, esiste il rischio che le don-
ne restino confinate negli spazi del quartiere, continuando a farsi carico 
in modo sproporzionato delle attività di gestione familiare.
	 In secondo luogo, il modello della città dei 15 minuti può essere 
facilmente integrato entro logiche neoliberali di efficientamento e razio-
nalizzazione dei servizi. In questo quadro, la prossimità non rappresenta 
necessariamente un principio di giustizia urbana, ma può diventare un 
criterio di ottimizzazione dei costi e di responsabilizzazione individuale9.
	 La partecipazione e l’attivazione delle comunità locali rischiano 
così di essere utilizzate come strumenti di gestione del disagio e di com-

	 9 È importante precisare che la trasformazione contemporanea delle politiche di welfare 
state non può essere analizzata soltanto come un processo di riduzione della spesa pubblica, ma 
deve essere letta come una più ampia riorganizzazione delle forme di governo delle condotte: le 
razionalità neoliberali non si limitano a contenere i costi dei sistemi di protezione sociale, bensì 
operano attraverso la produzione di nuove soggettività responsabili, autonome e imprenditoriali, 
chiamate a gestire in prima persona i rischi della vita sociale. In questa prospettiva, l’ottimiz-
zazione dei costi del welfare state si accompagna a una progressiva ridefinizione del rapporto 
tra Individuo e Stato: l’intervento pubblico non scompare, ma è riorientato verso dispositivi 
che promuovono l’autoresponsabilizzazione, l’attivazione e la capacità di scelta dei cittadini. 
Le politiche sociali, per esempio, tendono così a configurarsi come tecnologie di governo che 
sollecitano gli individui a comportarsi come soggetti razionali, calcolanti e responsabili del pro-
prio benessere, trasformando diritti sociali in opportunità condizionate alla partecipazione, alla 
formazione o all’inserimento lavorativo. Sull’argomento è imprescindibile il rinvio a P. Miller 
e N. Rose, Governing the Present: Administering Economic, Social and Personal Life, Polity, 
Cambridge 2008. Secondo Miller e Rose questo spostamento ridefinisce i confini tra pubblico e 
privato: l’ottimizzazione dei costi si intreccia con la costruzione di nuove etiche della responsabi-
lità individuale, nelle quali la gestione della salute, dell’occupazione, della formazione e persino 
delle relazioni sociali è progressivamente interiorizzata come compito del singolo. In tal modo, 
il welfare state non è semplicemente ridotto, ma riconfigurato come un insieme di dispositivi 
che governano la popolazione attraverso la libertà, la scelta e l’autogestione dei rischi. In questa 
chiave, il nesso tra contenimento della spesa sociale e responsabilizzazione individuale appare 
come uno degli elementi centrali delle politiche neoliberali contemporanee: l’efficienza econo-
mica e la moralizzazione delle condotte si rafforzano reciprocamente, dando luogo a forme di 
governo che operano tanto sul piano delle risorse quanto su quello delle soggettività.
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pensazione delle carenze del welfare state, piuttosto che come leve per 
una reale redistribuzione delle risorse e dei diritti urbani10.
	 Queste tensioni emergono con particolare evidenza nel contesto 
italiano, dove l’attuazione di politiche urbane ispirate alla prossimità si 
scontra con profonde disuguaglianze territoriali e sociali. Per esempio, le 
misure previste dal Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), pur 
assumendo formalmente la parità di genere e la coesione sociale come 
obiettivi trasversali, mostrano un’applicazione disomogenea delle politi-
che inclusive e un’integrazione spesso marginale delle questioni di genere 
nelle strategie di sviluppo urbano. Le differenze nei livelli essenziali dei 
servizi, la frammentazione amministrativa e la debolezza del welfare lo-
cale rendono difficile tradurre i principi della città di prossimità in trasfor-
mazioni strutturali delle condizioni di vita11.
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	 10 La lettura critica delle politiche di prossimità come dispositivi di efficientamento e 
responsabilizzazione individuale si inserisce in una più ampia letteratura sulla partecipazione 
nel contesto delle politiche neoliberali. Come osserva Moini, a partire dagli anni Novanta la 
partecipazione è divenuta una risorsa discorsiva egemonica, utilizzata per legittimare proces-
si di riorganizzazione del welfare e delle politiche pubbliche, spesso orientati alla riduzione 
dell’intervento statale e alla valorizzazione di forme di auto-attivazione dei cittadini e delle 
comunità locali. In questa prospettiva, le pratiche partecipative possono essere mobilitate non 
tanto per redistribuire potere e risorse, quanto per trasferire sui territori e sui soggetti la gestio-
ne delle vulnerabilità sociali, contribuendo a trasformare la comunità in un dispositivo di go-
verno del disagio. Cfr. G. Moini, Le pratiche partecipative nel contesto delle politiche neoliberi-
ste, in «Rivista Italiana di Politiche Pubbliche», I (2011), pp. 93-121; Id., How participation has 
become a hegemonic discursive resource: Towards an interpretivist research agenda, in «Critical 
Policy Studies», V, 2 (2011), pp. 149-168; Id., Teoria critica della partecipazione, FrancoAngeli, 
Milano 2012; G. Moini e T. Nupieri, Forme emergenti e “nuove” pratiche della partecipazione, 
in Sociologia della politica contemporanea, a cura di E. D’Albergo e G. Moini, Carocci, Roma 
2024, pp. 269-279. Per un’analisi degli effetti della canalizzazione della partecipazione della 
società civile locale in spazi ad hoc cfr. A. C. Freschi e V. Mete, The Political Meanings of 
Institutional Deliberative Experiments. Findings on the Italian Case, in «Sociologica, Italian 
journal of sociology on line», II-III (2009), doi: 10.2383/31360.
	 11 Per un’analisi complessiva sulle misure previste dal PNRR in materia di politiche 
inclusive si veda S. Ferraro, Città, sostantivo femminile, cit.; per la specifica tematica della 
parità di genere nel PNRR si rinvia a S. Negri, PNRR e parità di genere: le principali misure 
e l’attuale livello di implementazione, in «Bollettino ADAPT», IV luglio 2022, n. 6; al link: ht-
tps://www.bollettinoadapt.it/pnrr-e-parita-di-genere-le-principali-misure-elattuale-livello-di-im-
plementazione/. Sui temi dell’infanzia sono di particolare rilievo le analisi in F. Chello, L’in-
fanzia come Return On Investment? Un’analisi del rapporto tra pedagogia e politica a partire 
dal PNRR, in Pedagogia e politica, in occasione dei 100 anni dalla nascita di Paulo Freire, a 
cura di M. Fiorucci e A. Vaccarelli, Pensa, Lecce 2022, pp. 207-216.
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	 Nel complesso, il paradigma della città dei 15 minuti rappresenta 
una proposta significativa di riconfigurazione dello spazio urbano, capace 
di mettere al centro la vita quotidiana. Allo stesso tempo, si evidenzia il 
rischio che tali progettazioni, se non accompagnate da interventi struttu-
rali sul lavoro, sul welfare e sull’accesso ai servizi, possano essere assorbite 
in logiche di efficientamento e responsabilizzazione individuale, finendo 
per riprodurre le disuguaglianze esistenti anziché ridurle.
	 Si tratta, allora, di rivalutare il ruolo dei saperi di comunità – per 
esempio, dei saperi di genere – al fine di assumere la comunità come pro-
cesso educante, capace di generare legame sociale e di riaprire lo spazio 
urbano alle pratiche di redistribuzione delle risorse, non come semplice 
dispositivo funzionale di governo, ma come campo politico in cui si ride-
finiscono le condizioni concrete della convivenza e della cittadinanza.

	 3. Marginalità governata?

	 Una configurazione opposta, ma inscritta nella medesima logi-
ca di governo delle disuguaglianze urbane, emerge nel caso di Caivano. 
Come si anticipava nel paragrafo introduttivo, in tale contesto, su un pia-
no delle politiche pubbliche, la dimensione comunitaria non è (e non è 
stata) pensata come risorsa di prossimità, bensì come problema sociale e 
territoriale da gestire attraverso dispositivi emergenziali12. Da piccola città 
della Campania Felix, Caivano diviene spazio di marginalità strutturale, 
caratterizzato da sovraffollamento abitativo, carenza cronica di servizi, po-
vertà educativa13. Inoltre, nel corso del tempo il territorio è stato attraver-
sato da una lunga sequenza di commissariamenti, interventi straordinari e 

	 12 Per un’analisi sociologica dell’applicazione del paradigma emergenziale a Caivano cfr. 
A. D’Ascenzio e S. Ferraro, “Il modello Caivano”: esportazione di sicurezza partecipata?, cit.
	 13 Per una ricostruzione socio-economica del contesto caivanese e in particolare delle aree 
di edilizia popolare si veda A. Spena, Caivano non è persa. Associazioni, insegnanti, famiglie. La 
voce di chi prova a costruire e ricostruire la comunità del Parco Verde, Vite, Milano 2023; R. Basile 
e S. Ferraro, Beyond Emergency, cit.; F.M. Esposito, S. Ragozino, G. Esposito e P. Landri, 
Searching for affective spaces: an interdisciplinary approach to wounded cities through the case of 
Caivano’s Rione Parco Verde (Naples, Italy), in «Tracce Urbane», XVII (2025), pp. 40-63.

S. Ferraro  F. Chello  La comunità educante nella città: forme e processi...



110

politiche eccezionali che hanno progressivamente sostituito la program-
mazione ordinaria, ivi inclusa quella del welfare state14.
	 Parco Verde nasce, infatti, nel quadro delle politiche abitative straor-
dinarie attuate dopo il terremoto del 23 novembre 1980. Con la legge n. 219 
del 1981 furono stanziate ingenti risorse per la costruzione di alloggi desti-
nati agli sfollati e alle sfollate, molti/molte dei/delle quali furono trasferiti/
trasferite dal centro storico di Napoli verso i comuni dell’hinterland, tra cui 
Caivano. Il complesso fu così pensato per accogliere popolazioni provenien-
ti da quartieri particolarmente disagiati del capoluogo, come Pignasecca, 
Forcella e rione Sanità. L’arrivo massiccio di nuovi residenti ridefinì profon-
damente la struttura sociale e urbana della città: da un lato, si generarono 
tensioni con la popolazione locale; dall’altro, i trasferiti e le trasferite vissero 
il nuovo insediamento come una soluzione provvisoria destinata, poi, a di-
ventare permanente, in un contesto segnato da carenze infrastrutturali.
	 Nel tempo, Parco Verde è divenuto uno dei principali nodi di mar-
ginalità dell’area metropolitana napoletana. Con il depotenziamento del 
sistema criminale delle Vele di Scampia15, questo parco è diventato una 
delle più importanti piazze di spaccio d’Europa, rafforzando la sua se-
parazione fisica e simbolica dal resto della città. Oggi vi risiedono circa 
6.000 abitanti, con altissimi livelli di disoccupazione e una popolazione 
giovanile molto numerosa, che conta circa 1.200 adolescenti.
	 La condizione del parco si inserisce in un quadro socio-economi-
co complessivamente fragile che caratterizza l’intero territorio comunale. 
Già a partire dagli anni Sessanta, Caivano era stata interessata da altri in-
terventi di edilizia popolare, come la costruzione del rione IACP, chiama-
to “Bronx”, destinato a ospitare popolazioni espulse dal centro di Napoli 
a causa dell’aumento degli affitti, conseguente alle politiche di riqualifi-
cazione del centro storico del capoluogo. Più recentemente, nel 2019, è 
sorto il quartiere delle cosiddette “case bianche”, un intervento residen-
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	 14 Per un’analisi del contesto politico, dell’instabilità dell’amministrazione locale e dei 
relativi commissariamenti si rinvia a A. D’Ascenzio e S. Ferraro, I commissariamenti a Caivano 
e le ricomposizioni comunitarie, cit.
	 15 Per una ricostruzione delle vicende relative alle Vele di Scampia cfr. A. D’Ascenzio, 
Un’epica Scampia. Parole, discorsi e verità in un set di Gomorra, in Napoli tra rappresentazioni e 
narrazioni. Discorsi sulla città, a cura di S. Ferraro, Aracne, Roma 2015, pp. 143-172.
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ziale destinato a una popolazione medio-borghese proveniente dall’area 
metropolitana, che ha ulteriormente accentuato la segmentazione sociale 
e spaziale della città. 
	 Nel complesso, Caivano presenta indicatori socio-economici parti-
colarmente critici. Al 2023 circa 7.000 persone vivono in condizioni di po-
vertà relativa e 4.000 in povertà assoluta; il reddito pro capite, nel 2020, si 
attestava intorno ai 6.300 euro, quasi la metà della media nazionale. Una 
quota significativa della popolazione si trova in grave difficoltà economi-
ca e migliaia di famiglie dipendono da forme differenti di assistenza. A 
ciò si aggiunga la collocazione della città nell’area della cosiddetta Terra 
dei Fuochi, elemento che contribuisce a rafforzarne la marginalizzazione 
economica, sociale e simbolica, ma soprattutto che determina indici di 
morbilità e di morte elevatissimi16.
	 Nel suo insieme, la configurazione urbana e sociale di Caivano 
appare il risultato di scelte politiche e urbanistiche stratificate, così come 
è per qualsiasi area periferica ai margini17.
	 Poi, dall’agosto del 2023 questa città diviene un “caso”, attraverso 
la convergenza tra eventi traumatici, costruzione mediatica dell’emergen-

	 16 I dati statistici sono tratti da A. Spena, Caivano non è persa; R. Basile e S. Ferraro, 
Beyond Emergency, cit.; per un approfondimento si rinvia a A. D’Ascenzio e S. Ferraro, I 
commissariamenti a Caivano e le ricomposizioni comunitarie, cit.
	 17 Nella letteratura sociologica contemporanea la periferia non è intesa come semplice 
margine geografico, ma come una posizione strutturata all’interno dello spazio sociale. Come 
evidenzia Loïc Wacquant [I reietti della città. Una sociologia della marginalità avanzata, ETS, 
Pisa 2016 (ed. or. 2006)], le periferie si configurano come “zone di relegazione”, in cui si con-
centrano povertà, stigmatizzazione ed esclusione prodotte da specifiche scelte politiche e isti-
tuzionali. In questa prospettiva, la marginalità urbana assume un carattere relazionale: centro e 
periferia non sono solo coordinate spaziali, ma poli simbolici ridefiniti attraverso processi storici 
e sociali. Seguendo Pierre Bourdieu [a cura di, La miseria del mondo, Mimesis, Milano-Udine 
2015 (ed. or. 1999)], lo spazio urbano riflette la struttura gerarchica della società, inscrivendo le 
disuguaglianze nelle configurazioni territoriali; per Robert Castel [L’insicurezza sociale: Che 
significa essere protetti?, Einaudi, Torino 2021 (ed. od. 2003)] le aree marginali rappresentano 
l’espressione territoriale dei processi di disaffiliazione legati alla crisi del lavoro e del welfare sta-
te. La periferia può dunque essere letta come uno spazio socialmente prodotto, in cui si intrec-
ciano disuguaglianze materiali, stigmatizzazioni simboliche e pratiche di governo differenziale; 
sul tema si rinvia a S. Paone e Ag. Petrillo, Introduzione. Marginalità urbana: genealogia di 
un concetto, in I reietti della città. Ghetto, periferia, stato, a cura di L. Wacquant, Edizioni ETS, 
Pisa 2016, pp. 5-27; Ag. Petrillo, Peripherein: pensare diversamente le periferie, FrancoAngeli, 
Milano 2013; Id., La periferia non è più quella di un tempo, Bordeaux, Roma 2021). 
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za e attivazione di dispositivi politici straordinari. Accade, infatti, che le 
dimissioni di parte del Consiglio comunale e il conseguente scioglimento 
dell’amministrazione politica dell’ente si intrecciano con la denuncia delle 
violenze sessuali ai danni di due bambine, avvenute proprio a Parco Verde; 
tale drammatico evento riceve un’enorme esposizione mediatica e produ-
ce un’immediata mobilitazione politica. L’appello pubblico di un parroco 
del territorio e la successiva visita della Presidente del Consiglio dei mi-
nistri contribuiscono a costruire un clima emergenziale, entro il quale il 
problema è definito in termini di ordine pubblico e sicurezza, aprendo lo 
spazio a un intervento statale di natura prevalentemente repressiva.
	 Il 15 settembre 2023 è approvato il Decreto-legge n. 123/2023, recan-
te “Misure urgenti di contrasto al disagio giovanile, alla povertà educativa 
e alla criminalità minorile, nonché per la sicurezza dei minori in ambito 
digitale”, noto come “Decreto Caivano”, che introduce un pacchetto di 
misure penali e securitarie18 e prevede la nomina di un Commissario stra-
ordinario per la “riqualificazione morale e infrastrutturale” del territorio 
(ex Art 1 del Decreto). Successivamente, nell’ottobre 2023, ai sensi dell’Art. 
143 del Testo unico degli enti locali, lo scioglimento del comune si ride-
termina per ipotesi di infiltrazioni mafiose, delineando un doppio regime 
commissariale, politico-amministrativo e infrastrutturale.
	 In questo quadro, la forte esposizione mediatica degli episodi di 
violenza contribuisce a costruire l’immagine di Caivano come simbolo di 
degrado e insicurezza, rendendo possibile l’attivazione di interventi ecce-
zionali e punitivi. Attraverso operazioni di “bonifica” urbana e interventi 
altamente visibili, il territorio è progressivamente trasformato da emble-
ma del disordine a modello di intervento statale, proposto come soluzione 
replicabile in altri contesti marginali. Caivano diventa così un laboratorio 
politico, in cui l’emergenza funge da dispositivo di legittimazione per for-
me straordinarie e prevalentemente repressive di governo del territorio19; 
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	 18 Sull’argomento cfr. A. Cavaliere, Il c.d. decreto Caivano: tra securitarismo e simbolici-
tà, in «Penale. Diritto e Procedura», 9 febbraio (2024), https://www.penaledp.it/il-c-d-decreto-cai-
vano-tra-securitarismo-e-simbolicita/#. 
	 19 Si veda, in particolare, A. D’Ascenzio e S. Ferraro, I commissariamenti a Caivano e le 
ricomposizioni comunitarie, cit. 
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rappresenta un caso paradigmatico di “governance eccezionale”, in cui il 
progressivo arretramento del welfare state si accompagna all’espansione 
di una razionalità penale e securitaria e di un diritto amministrativo di 
stampo punitivo20.
	 La marginalità urbana è così territorializzata – cioè non è inqua-
drata come un problema sociale diffuso o strutturale, ma rappresentata 
come caratteristica di uno specifico luogo – e governata attraverso una 
combinazione di interventi straordinari, commissariamenti e politiche 
di visibilità mediatica, mentre le pratiche quotidiane di resistenza, cura 
e alleanza che attraversano il territorio restano in gran parte invisibili o 
delegittimate. Le dimensioni comunitarie, lungi dall’essere considerate 
una risorsa generativa, sono proscritte in uno spazio di relegazione e di 
contenimento del rischio sociale 21.
	 Naturalmente, l’analisi della città dei 15 minuti e del caso di Cai-
vano non vuole essere un confronto diretto tra due realtà molte diverse 
tra loro, ma la disamina di due casi di studio che, da angolazioni e con 
esiti multiformi, consentono di interrogare le modalità contemporanee 
di sussunzione del concetto di comunità. Nel primo caso, la dimensione 
comunitaria è assunta come risorsa di prossimità e come dimensione or-
dinaria dell’organizzazione urbana; nel secondo, essa resta in larga parte 
non riconosciuta, lì dove prevale una concezione securitaria del governo 
dello spazio urbano.
	 Pur nella loro eterogeneità, entrambi i casi mettono in luce due 
polarità di una medesima razionalità neoliberale, che può porre in paren-
tesi una concezione della comunità come processo politico e generativo, 
per rilevarne la sua funzione di dispositivo di regolazione, ora come risor-
sa performativa nel caso della città dei 15 minuti, ora come problema da 
neutralizzare a Caivano.
	 È proprio a partire da queste due modalità attraverso cui la comu-
nità viene sussunta entro logiche di efficientamento o concepita come 

	 20 Per un approfondimento si rinvia a R. Basile e S. Ferraro, Beyond Emergency, cit.; A. 
Cavaliere, Il c.d. decreto Caivano, cit. 
	 21 Per un’accurata analisi dell’incidenza del governo straordinario sulle comunità locali cfr. 
A. D’Ascenzio e S. Ferraro, I commissariamenti a Caivano e le ricomposizioni comunitarie, cit.
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problema da governare che emerge la necessità di rilevare una dimensio-
ne del legame comunitario capace di sottrarsi tanto alle logiche dell’effi-
cienza quanto a quelle della “bonifica” della marginalità. Qui si colloca 
la necessità, tanto sociologica quanto pedagogica, di procedere all’emer-
sione delle esperienze di comunità educante, intesa non come forma pre-
scrittiva, ma come processo aperto di apprendimento collettivo, capace 
di riconsiderare lo spazio urbano come luogo di negoziazione e trasfor-
mazione, restituendo centralità ai saperi situati e alle pratiche quotidiane 
dell’abitare la città, presenti tanto nelle esperienze della città dei 15 minu-
ti, nonostante le pressioni efficentiste22, quanto a Caivano, nonostante le 
azioni di silenziamento e normalizzazione poste in essere 23.

	 4. La comunità come posta in gioco e il paradosso neoliberale

	 Le analisi sviluppate in questo contributo non intendono oppor-
re modelli comunitari alternativi né paragonare forme “buone” e forme 

“cattive” di comunità. Al contrario, assumono la comunità come posta in 
gioco centrale delle trasformazioni urbane contemporanee: un fattore 
di contesa, di appropriazione e di governo, mobilitato in modi differenti 
all’interno di una medesima governance neoliberale.
	 Da un lato, le politiche urbane orientate alla prossimità e alla ri-
duzione dei tempi propongono una riorganizzazione della città fondata 
sull’accessibilità, sulla compatibilità dei tempi di vita e sulla valorizzazio-
ne della dimensione quotidiana dell’abitare. In questo quadro, la comu-
nità è evocata come risorsa relazionale diffusa, come tessuto connettivo 
che rende la città più fluida, più abitabile e più governabile. Tuttavia, la 
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	 22 In relazione al progetto della città dei 15 minuti, vanno in questa direzione le analisi 
di L. Kern (La città femminista, cit.), che invita a inserire in tale progettualità la dimensione 
femminista, prendendo spunto dagli strumenti creativi che le donne hanno sempre utilizzato 
per sostenersi a vicenda e trovare modalità per ricreare quel supporto all’interno del tessuto 
urbano stesso, in dimensioni costantemente comunitarie, per l’appunto. 
	 23 Per il caso Caivano, in questa direzione vanno le analisi presenti in A. D’Ascenzio e 
S. Ferraro, I commissariamenti a Caivano e le ricomposizioni comunitarie, cit.; R. Basile e S. 
Ferraro, Beyond Emergency, cit.
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riduzione dei tempi non è un’operazione neutra: essa implica una razio-
nalizzazione dei comportamenti e una selezione implicita delle soggetti-
vità legittimate ad abitare lo spazio urbano. La comunità, dunque, rischia 
di essere riscritta in una logica di efficienza e prevedibilità che tende a 
neutralizzarne il potenziale conflittuale e generativo.
	 Dall’altro lato, il caso di Caivano mostra una razionalità apparen-
temente opposta ma profondamente affine. Qui non si tratta di ridurre i 
tempi, bensì di “bonificare” la marginalità. Il territorio è governato come 
spazio eccedente e disfunzionale, da ripulire e normalizzare attraverso 
interventi straordinari. La bonifica agisce simultaneamente sul piano ma-
teriale e simbolico, “semplificando” la complessità sociale attraverso cate-
gorie amministrative, penali e morali. In questo dispositivo, la comunità 
non è riconosciuta come soggetto, ma come problema da neutralizzare o 
disciplinare.
	 Il paradosso neoliberale emerge precisamente da questa doppia 
operazione: la città che riduce i tempi e la città che bonifica le margina-
lità non rappresentano due modelli alternativi, ma due declinazioni della 
medesima logica; in entrambi i casi, l’obiettivo potrebbe non essere il 
superamento delle disuguaglianze, bensì la loro gestione, attraverso l’otti-
mizzazione nel primo scenario, attraverso la normalizzazione nel secon-
do. La comunità non è mai fine, ma mezzo.
	 Restituire al concetto di comunità la sua valenza politica e il suo 
essere processo educante, appunto, significa sottrarla sia alla logica dell’ef-
ficienza temporale sia a quella della “bonifica” territoriale. La comunità 
educante è, dunque, qui evocata quale forma di legame sociale che non 
riduce i tempi né “ripulisce” le marginalità; al contrario, lavora sul tempo 
e sulla marginalità come dimensioni della conoscenza, rendendole visibi-
li, attraversabili e discutibili.
	 In tale senso, le analisi ricondotte in questo contributo non si in-
dirizzano verso una rievocazione ideologica della comunità, ma insistono 
sulla sua essenza politica e trasformativa.
	 Assumere la comunità come posta in gioco significa riconoscere 
che la città democratica non è quella che funziona senza attriti, ma quella 
che accetta il conflitto e la lentezza come condizioni di trasformazione.

S. Ferraro  F. Chello  La comunità educante nella città: forme e processi...



116

	 Far riemerge la comunità nella città, per la Sociologia, non signifi-
ca cercare nuove forme di coesione, ma interrogare criticamente i dispo-
sitivi che producono, catturano o neutralizzano il legame sociale. Solo 
in questa chiave la comunità può smettere di essere un mero oggetto di 
governo, riconfigurandosi come un processo politico di lungo periodo.
	 Naturalmente, in questa prospettiva, il concetto di comunità non 
può essere assunto come dimensione naturale o originaria del legame so-
ciale. Come osserva Piero Fantozzi24, le relazioni sociali combinano sem-
pre elementi comunitari e societari e l’agire sociale si orienta tanto a fini 
strumentali quanto a valori condivisi; ne consegue che la comunità non 
costituisce un residuo premoderno né un’unità organica autosufficiente, 
ma un campo dinamico di pratiche e interessi. 
	 La storia dei rapporti capitalistici di produzione ha progressiva-
mente ridefinito la comunità in forme differenziate – comunità di merca-
to, comunità nazionale, comunità democratica – erodendone l’originaria 
configurazione e trasformandola in un dispositivo di legittimazione dei 
moderni assetti politici e sociali25.
	 In seno alle razionalità neoliberali contemporanee tale processo 
si intensifica: la comunità è mobilitata come categoria discorsiva funzio-
nale alla riorganizzazione delle politiche sociali e territoriali, attraverso 
il richiamo a una presunta “responsabilità comunitaria” nella gestione 
di ambiti come la sanità, l’istruzione o l’ambiente26. In questo quadro, la 
comunità non appare più come spazio di solidarietà spontanea, ma come 
ingranaggio di una nuova ingegneria sociale orientata alla privatizzazione, 
alla deregolamentazione e alla riduzione dell’intervento pubblico27. Ne 
deriva una crescente centralità delle cosiddette comunità di luogo, defi-
nite dalla prossimità fisica e dall’abitare comune, che tuttavia sono spesso 
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	 24 P. Fantozzi, Regolazione sociale, concezioni della solidarietà e della produzione del be-
nessere nel Mezzogiorno, «la Rivista delle Politiche Sociali», III (2010), pp. 187-209, p. 197, passim.
	 25 Sul tema si rinvia a F. Ferraresi, Il fantasma della comunità. Concetti politici e scien-
za sociale in Max Weber, FrancoAngeli, Milano 2003.
	 26 A. Vitale, Sociologia della comunità, cit., p. 70, passim.
	 27 Come analizzato da N. Rose, The death of the social? Re-figuring the territory of gover-
nment, in «Economy and Society», XXV, 3 (1996), pp. 327-356; P. Miller, N. Rose, Governing 
the Present, cit.
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presentate come realtà naturali, occultando il ruolo decisivo delle scelte 
politiche e urbanistiche nella configurazione degli assetti territoriali e del-
le disuguaglianze che li attraversano.
	 Su questo sfondo si collocano molte delle principali elabora-
zioni sociologiche contemporanee sullo spazio urbano: da un lato, le 
analisi che mostrano come la crisi della modernità e l’affermazione 
del capitalismo flessibile abbiano riconfigurato le città in funzione 
delle logiche economiche, producendo nuove forme di esclusione e 
segregazione28; dall’altro, gli studi sulle metropoli globali come luoghi 
di polarizzazione sociale29, sulle periferie come spazi di marginalità 
avanzata30 e sulla città come nodo di intersezione tra dinamiche globali e 
resistenze locali31.
	 In questa costellazione teorica, lo spazio urbano emerge sempre 
più come bene comune conteso, campo di appropriazione simbolica e 
politica, oltre che economica, all’interno del quale la comunità continua 
a rappresentare non una soluzione, ma una posta in gioco decisiva dei 
processi sociali contemporanei.

	 5. Verso un terzo spazio intersezionale?

	 L’argomentazione sin qui proposta libera il campo di indagine da 
ogni possibile utopia romantica rispetto al “ritorno”, tanto nella letteratu-
ra scientifica quanto nelle politiche locali, dei concetti di “comunità” e di 

“comunità educante”. Se di “comunità” e di “comunità educante” si conti-
nua a parlare oggi per ripensare la città non è, dunque, per far riferimen-
to a forme “naturali”, “istintuali”, “volontarie” di legame sociale né per 
richiamarci a processi e pratiche educative che dovrebbero, in maniera 

“altruistica” e “disinteressata”, sostenere la fioritura delle singole persone e 

	 28 Tra gli altri si veda Z. Bauman, Modernità liquida, Laterza, Roma-Bari 2002.
	 29 In primis, S. Sassen, Le città globali. New York, Londra, Tokyo, Utet, Torino 1997.
	 30 Il rinvio è a L. Wacquant, Paria urbani. Marginalità avanzata nell’America urbana, 
Feltrinelli, Milano 2007.
	 31 Sull’argomento cf. M. Castells, La nascita della società in rete, Egea, Milano 2002.
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della collettività nel suo complesso. E ciò non solo perché tali forme non 
sarebbero più attuabili in una società, come quella globalizzata, in cui la 
topografia socio-educativa delle città moderne e ipermoderne è divenuta 
dominante, se non addirittura l’unico linguaggio possibile, ma anche per-
ché – come si accennava nell’introduzione – quelle forme, più che essere 
il frutto di una realtà storico-fattuale, sono il prodotto di una teorizzazione 
che ha trasformato un assetto articolato in un modello idealtipico.
	 A ben guardare, infatti, le forme e i processi del legame socio-e-
ducativo precedenti all’affermarsi tanto dei modelli moderni di società e 
città (per intenderci la «società disciplinare»32 e la città spazializzata per 
settori funzionali) quanto di quelli tardo-moderni (ossia la società capita-
listica e la città che diviene fabbrica) non hanno nulla di “spontaneo” o 
di “disinteressato”. Il legame socio-educativo di stampo comunitario, che 
ha a lungo regolato la vita individuale e collettiva delle civiltà dell’età 
antica e medioevale o ancora delle popolazioni non urbanizzate dell’età 
moderna, porta con sé una precisa visione politica, che – come si è pro-
vato a dire altrove – è espressa dal «canone occidentale di formazione»33. 
Un canone che si è fondato su precise dicotomie epistemiche ed etiche 
(come quelle tra corpo e anima, emozione e ragione, natura e cultura, 
solo per fare qualche esempio), che hanno di fatto favorito l’emergenza 
di modelli di areté umana – la paideia della Grecia classica, l’humanitas 
della Roma repubblicana, la paideia Christi dell’epoca tardo-imperiale 
e la pedagogia principesca di stampo umanistico – che hanno descritto 
in maniera positiva il processo di formazione umana dell’essere umano 
solo se corrispondente al secondo polo delle suddette dicotomie. Lì dove 
tale pensiero disgiuntivo, unendosi strettamente al sostrato maschilista e 
classista della nostra civiltà, ha finito per identificare nell’essere umano 
maschio, bianco, ricco ed eterosessuale la forma umana più adeguata per 
l’areté formativa, individuando per differenza e in negativo le altre forme 
di umanità e, dunque, di cittadinanza.
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	 32 M. Foucault, La società disciplinare, a cura di. S. Vaccaro, Mimesis, Milano 2018.
	 33 F. Chello, S. Ferraro e E. Corbi, La città come comunità educante? Ripensare il 
nesso ‘educazione-città’ a partire da una prospettiva interdisciplinare, intersezionale e fondata sugli 
sguardi ‘altri’, in «Civitas Educationis. Education, Politics and Culture», XIII, 1 (2024), pp. 19-29.
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	 In questo senso, nelle comunità pre-moderne, il legame sociale 
è sì forte e stabile ma non perché derivi da una solidarietà spontanea, 
bensì perché si fonda su un potere centralizzato e gerarchico; allo stesso 
modo l’azione educativa è sì efficace e tempestiva ma non perché si basi 
sull’interesse e sulla collaborazione, ma perché è generato da un potere 
conformativo e vincolante. Come a dire che quel legame sociale forte e 
stabile così come quell’azione educativa efficace e tempestiva sono solo 
una faccia – quella positiva – di un sistema – la comunità – la cui articola-
zione è ben più ampia e sfaccettata di quella che i modelli ottocenteschi 
e primonovecenteschi hanno proposto.
	 In questa direzione, il “ritorno” ai concetti di “comunità” e di 

“comunità educante” non avviene – almeno in questa sede – nel solco 
dell’idealizzazione romantica, bensì nel perimetro di un recupero della 
complessità che ha sempre caratterizzato le forme e i processi della vita 
umana. Una complessità però che non è da intendersi in senso pacificante, 
ossia come una pluralità di aspetti e dimensioni che poi prendono forma 
in un disegno ordinato e ordinante, bensì in senso conflittuale, pensando 
cioè la pluralità in senso deweyano34, come una configurazione incerta 
e instabile di aspetti e dimensioni che transagiscono tra loro, generando 
forme che per quanto appaiano stabili e definitive sono pur sempre parte 
di quel processo di transazione che lega indissolubilmente gli organismi e 
gli ambienti al loro reciproco divenire. Per dirlo in altri termini, recupera-
re i concetti di “comunità” e “comunità educante” significa far emergere, 
dalle forme di vita passate, quella pluralità disputante e controversa di 
elementi e dimensioni che il canone occidentale ha voluto e saputo silen-
ziare attraverso sintesi monodimensionali.
	 Recuperare, dunque, vuol dire far emergere il carattere di “posta 
in gioco” (e non di soluzione, come si diceva poco sopra) che la comunità 
ha sempre avuto e significa riconoscere tale carattere nelle attuali forme 
discorsive. Se, infatti, la complessità è divenuta un paradigma per leggere 

	 34 Sul concetto di “transazione” e sulla sua natura instabile e incerta, cfr. J. Dewey, 
Experience and Nature, George Allen & Unwin, London 1929 (ed. or. 1925) e J. Dewey e A.F. 
Bentley, Knowing and the Known, Beacon Press, Boston 1949.
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il tempo presente35, è altrettanto vero che sempre più tale paradigma è 
utilizzato – contro la sua genesi – per pacificare le dispute, le controverse 
e i conflitti attraverso sintesi che, pur contemperando la pluralità, ne dilu-
iscono il portato problematico, divergente o eversivo. Lì dove il rischio è 
che, attraverso tale diluizione della problematicità, compaiano sulla sce-
na sociale ed educativa solo quelle forme, quei processi e quegli elementi 
che, pur originatesi nella pluralità, assumono posizionamenti egemonici 
o dominanti. Come a dire che il riconoscimento della pluralità non com-
porta di per sé l’interruzione del carattere monodimensionale delle sintesi 
a cui si perviene, ma anzi può riprodurre tale carattere rendendolo meno 
impositivo e feroce.
	 È contro le sintesi pacificanti36 generate da un certo uso del pa-
radigma della complessità che, in questa sede, si prova a recuperare i 
concetti di “comunità” e “comunità educante” a partire dalla prospettiva 
intersezionale. Tale prospettiva, elaborata nell’ambito della riflessione del 
femminismo nero da Kimberlé Crenshaw37, Patricia Hill Collins38 e bell 
hooks39 – solo per citare i nomi principali – ragiona sui processi di op-
pressione e discriminazione facendo proprio il principio della pluralità 
conflittuale della realtà sociale ed educativa. Infatti, opponendosi a un 
modello addizionale delle forme di oppressione, secondo il quale queste 
si aggiungono l’una all’altra generando discriminazioni multiple (come il 

	 35 Sul paradigma della complessità in pedagogia, cfr. F. Cambi, G. Cives e R. Fornaca, 
Complessità, pedagogia critica, educazione democratica, La Nuova Italia, Firenze 1991; M. 
Callari Galli, M. Ceruti e T. Pievani, Pensare la diversità. Per un’educazione alla comples-
sità umana, Meltemi, Roma 1998; P. de Mennato, Fonti di una pedagogia della complessità, 
Liguori, Napoli 1999; M. Callari Galli, F. Cambi e M. Ceruti, Formare alla complessità. 
Prospettive dell’educazione nelle società globali, Carocci, Roma 2003.
	 36 F. Chello e S. Ferraro, Al di là delle sintesi pacificanti, cit.
	 37 Sulla prospettiva intersezionale si veda l’articolo fondativo di K. Crenshaw, Demar-
ginalizing the Intersection of Race and Sex: A Black Feminist Critique of Antidiscrimination 
Doctrine, Feminist Theory and Antiracist Politics, in «The University of Chicago Legal Fo-
rum», CXL (1989), pp. 139-167.
	 38 Per una rilettura dell’intersezionalità quale paradigma di indagine delle scienze uma-
ne e sociali e quale risorsa di ripensamento dell’azione politica, cfr. P.H. Collins, Intersezio-
nalità come teoria critica della società, a cura di F. Corbisiero e M. Nocenzi, Utet, Torino 2022 
(ed. or. 2019).
	 39 Sull’intersezione tra pensiero femminista e nero, cfr. bell hooks, Ain’t I a Woman? 
Balck Women and Femminism, South End Press, Boston 1982.



121

sessismo e il razzismo, ad esempio), la prospettiva intersezionale ritiene 
che l’interazione tra le forme di oppressione costituisca spazi liminali e 
interstiziali in cui si generano soggettività diverse da quelle che si forma-
no quando viene esercitata una sola forma di oppressione. Per esempio, le 
discriminazioni che una donna bianca vive in una società patriarcale sono 
diverse da quelle che vive una donna nera così come le discriminazioni 
che un uomo nero vive in una società razzista sono diverse da quelle vissu-
te da una donna nera. E ciò perché le oppressioni che agiscono in termini 
di genere e di etnia sono vissute contemporaneamente dalla persona inte-
ressata e interagiscono tra loro al punto tale da dare vita a un’esperienza 
discriminatoria terza, che non è sussumibile dalle altre due, prese in ma-
niera singolare. Come a dire che tener conto della pluralità delle forme di 
discriminazione (sessismo e razzismo, in questo caso) non è sufficiente a 
conoscere e comprendere quella specifica forma di discriminazione che 
deriva dall’incontro (e in alcuni casi dallo scontro) tra una molteplicità di 
poteri oppressivi.
	 Inoltre, la prospettiva intersezionale, generando consapevolezza 
sulla natura sistemica e multidimensionale delle disuguaglianze e del-
le ingiustizie socio-educative, pone il problema del ripensamento delle 
modalità di analisi e di rivendicazioni di specifici diritti lesi, in quanto 
sottolinea la necessità metodologica di tener conto della molteplicità e 
della pluralità delle differenze, della simultaneità delle oppressioni e del 
pericolo di una gerarchia tra di esse, del ruolo del contesto e del posizio-
namento del soggetto in un dato luogo e momento.
	 Guardare, dunque, in maniera intersezionale la realtà delle comu-
nità che si formano, dal basso o dall’alto, nelle nostre città moderne e iper-
moderne significa, dunque, porre attenzione agli incroci che si generano 
tra le diverse fonti di potere e ai risultati, sempre cangianti e instabili, che 
si producono in termini di forme e processi del legame socio-educativo. 
Lì dove tale analisi è utile per comprendere i modi, i tempi e le azioni più 
adeguate per intervenire in queste intersezioni al fine di trasformarle, in 
chiave pedagogica, da luoghi di oppressione a luoghi di partecipazione.
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parte seconda

La città rigenerata? 
Civismo, sostenibilità e patrimonio culturale





	 edoardo esposto  tiziana nupieri*

	 Immaginare comunità sostenibili 
	 o produrre sostenibilità immaginaria? 
	 Un approccio discorsivo 
	 alle politiche di sviluppo sostenibile

	 1. Introduzione

	 Oltre il 50% della popolazione mondiale vive oggi in aree urbane, 
una percentuale destinata ad aumentare sino al 70% entro il 2050. L’ur-
banizzazione planetaria ha conseguenze profonde: consumi energetici 
elevati, difficile gestione dei rifiuti e significative emissioni di gas serra. 
Pur occupando una quota limitata di territorio, le nostre città generano 
60-80% delle emissioni globali di gas climalteranti, e consumano più del 
60% delle risorse globali1. Inoltre, l’espansione delle città riduce la qua-
lità dell’ambiente urbano. Nel contesto europeo, per esempio, 96% del-
la popolazione urbana è esposto a livelli di PM2.5 superiori alle soglie 
raccomandate dall’Organizzazione Mondiale della Sanità, correndo un 
significativo rischio sanitario associato all’inquinamento atmosferico2.
	 L’obiettivo globale SDG 11 delle Nazioni Unite mira a rendere le 
città inclusive, sicure, resilienti e a basso impatto ambientale3. Pensare lo 
sviluppo futuro delle nostre comunità, dalle piccole realtà urbane sino ai 
più complessi aggregati metropolitani, richiede dunque di pensare alla 

	 * Se pure questo elaborato vada considerato il frutto della riflessione e della ricerca co-
mune, i paragrafi 1, 5 e 6 sono attribuibili primariamente a Tiziana Nupieri, mentre i paragrafi 
2, 3 e 4 a Edoardo Esposto.
	 1 https://www.worldbank.org/en/topic/urbandevelopment.
	 2 https://www.eea.europa.eu/en/topics/in-depth/urban-sustainability. 
	 3 https://sdgs.un.org/goals/goal11. 
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loro sostenibilità. Ma che cosa intendiamo quando parliamo di sviluppo 
sostenibile?
	 Rispondere a questa domanda è tutt’altro che semplice. Il concet-
to di sostenibilità è, infatti, associato a una varietà di casi e contesti d’uso, 
tanto da rischiare di perdere ogni capacità esplicativa4. 
	 In contrasto con letture che fanno dell’ambiguità e vaghezza del 
concetto di sostenibilità una condizione accidentale, proporremo qui 
un’interpretazione basata sull’approccio teorico-discorsivo di Laclau e 
Mouffe, secondo cui l’indefinitezza è una caratteristica costitutivamente 
associata alla funzione che il concetto ha assunto, quella di significante 
vuoto che non rimanda ad alcun significato specifico5. Considereremo 
dunque la sostenibilità non come un paradigma ben definito ma come 
significante vuoto, che va interpretato a partire dalle relazioni di equiva-
lenza che esso permette di costituire. Svilupperemo poi questa riflessione 
in relazione al campo, in continua espansione, della finanza sostenibile.
	 Prima di addentrarci in questa analisi, è utile richiamare breve-
mente il percorso storico che ha condotto la sostenibilità a divenire un 
riferimento centrale nei discorsi di policy, nell’alveo del dibattito pluride-
cennale sviluppatosi dalle istituzioni pubbliche internazionali (in primo 
luogo le Nazioni Unite) intorno allo sviluppo sostenibile6.

	 2. Lo sviluppo sostenibile nei policy framework 
	     delle istituzioni internazionali

	 Che il modello di sviluppo delle società industriali del dopoguer-
ra – al di qua e al di là della cosiddetta cortina di ferro – comportasse 
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	 4 H.M. Farley e Z.A. Smith, Sustainability: if it’s everything, is it nothing?, Routledge, Abin-
gdon-New York 2020; S.L. Mosier, M.M. Ruxton e B.park, A Moving Target Concept? The Chal-
lenge of Defining Sustinability, in «Sustainability and Climate Change», XV, 2 (2022), pp. 112-125.
	 5 E. Laclau e C. Mouffe, Egemonia e strategia socialista. Verso una politica democratica 
radicale, il melangolo, Genova, 2011 (ed. or. 1985); si veda anche T. Brown, Sustainability as 
empty signifier: Its rise, fall, and radical potential, in «Antipode», XLVIII, 1 (2016), pp. 115-133.
	 6 M. Redclift, Sustainable development (1987-2005): an oxymoron comes of age, in 
«Sustainable development», XIII, 4 (2005), pp. 212-227.
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pesanti ricadute per la salute dell’ambiente era divenuto via via chiaro già 
nel corso degli anni Sessanta del Novecento. Sarebbero stati però i primi 
anni della decade seguente a cementare il problema dello sviluppo nei 
discorsi e nelle agende di policy internazionali. Nel 1972, infatti, si tenne 
a Stoccolma la prima conferenza delle Nazioni Unite sulle questioni am-
bientali, che ebbe come esito la creazione dell’UNEP (United Nations 
Environment Programme). Nello stesso anno veniva pubblicato lo studio 
The Limits to Growth, preparato per il Club di Roma7. Questo importante 
rapporto metteva in luce l’implausibilità della crescita all’infinito della 
produzione, che si scontra con le capacità che i sistemi naturali e sociali 
hanno di sostenerla. L’idea di un limite allo sviluppo sarebbe divenuto un 
importante riferimento nel discorso pubblico, ripreso e ampliato da una 
varietà di approcci critici (per esempio l’economia ecologica e l’eco-mar-
xismo). La successiva elaborazione del concetto di sviluppo sostenibile, a 
seguito di una vasta attività di ricerca in seno alle organizzazioni interna-
zionali, si deve collocare su questo sfondo di critica alle teorie convenzio-
nali della crescita.
	 Un contributo fondamentale alla formazione di qualcosa di simi-
le a un paradigma dello sviluppo sostenibile è certamente stato dato dal 
Brundtland Report, dal nome della politica norvegese Gro Harlem Brundt-
land che presiedeva la Commissione che lo redasse8. Pubblicato nel 1987, 
il Rapporto ha il merito di aver stabilito la definizione tutt’oggi in uso di 
sviluppo sostenibile – il soddisfacimento dei bisogni odierni della società 
senza precludere la possibilità di soddisfarne i bisogni futuri – che pone 
fortemente in connessione la giustizia intra e inter-generazionale. Il pro-
cesso di istituzionalizzazione dello sviluppo sostenibile ha conosciuto, poi, 
uno snodo cruciale con la United Nations Conference on Environment and 
Development di Rio de Janeiro del 1992. Noto anche come il primo Earth 
Summit, Rio 1992 rappresenta il più grande, sino a quel momento, incontro 
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	 7 D.H. Meadows, D.L. Meadows, J. Randers e W.W. Behrens III, The Limits to 
Growth: A Report for the Club of Rome’s Project on the Predicament of Mankind, Universe 
Books, New York 1972.
	 8 World Commission On Environment And Development, Our Common Future, 
UN Doc A/42/427, New York 1987.
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mondiale di rappresentanti diplomatici, ONG ed esperti sul tema della con-
ciliazione tra sviluppo umano e ambiente, e ha posto le basi di buona parte 
dell’attuale architettura globale delle politiche di sostenibilità. L’Agenda 21, 
uno dei principali esiti del Summit, tracciava un programma dettagliato per 
il raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile e offriva un’ampia 
selezione di opzioni per la loro attuazione in politiche pubbliche.
	 Senza poter qui approfondire i contenuti dell’Agenda 21, è suffi-
ciente notare che essa si articola a partire da alcuni dei principi che diven-
teranno centrali nelle successive riflessioni sul governo della sostenibilità. 
L’Agenda 21 proponeva, in particolare, di ampliare i processi decisionali 
oltre i confini istituzionali, superando la demarcazione tra sfera pubblica 
e privata, con conseguente redistribuzione della legittimità di decidere 
su questioni di interesse collettivo verso attori “non-politici”, come per 
esempio le organizzazioni della società civile e gli attori di mercato.
	 Alla partecipazione come criterio per assumere decisioni migliori 
e più accettabili si affianca la proposta di sperimentare meccanismi di 
mercato come strumenti per il raggiungimento di obiettivi di sostenibilità. 
Permettere la formazione, senza distorsioni, di prezzi per i beni e i servizi 
ambientali, dare spazio all’auto-regolazione dei settori economici e in-
centivare la creazione di mercati sono alcuni esempi dei corsi di azione 
che l’Agenda 21 suggerisce ai decisori pubblici come alternativa agli stru-
menti regolativi sviluppati nel corso dei decenni precedenti.
	 Inclusione degli attori non-statali nella formulazione e attuazione 
delle politiche di sostenibilità, con sempre maggiore peso dato alle part-
nership tra attori pubblici e privati, e sperimentazione di policy orientate 
al mercato sono principi che guideranno le successive significative tappe 
dell’istituzionalizzazione della sostenibilità, come il Protocollo di Kyoto 
del 1997 – il cui principale strumento di attuazione è la costruzione di 
meccanismi di scambio delle quote di emissione di CO2 – e il World Sum-
mit on Sustainable Development, tenutosi a Johannesburg a dieci anni da 
Rio, incentrato sulla promozione di partenariati pubblico-privati.
	 La più recente incarnazione del quadro di riferimento delle Nazioni 
Unite sulla sostenibilità, l’Agenda 2030, approvata nel 2015, si distingue per 
il tentativo di sintetizzare i molti obiettivi e raccomandazioni di policy in un 
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impianto coinciso basato su goal, target e indicatori, seguendo un modello di 
governance della sostenibilità che possiamo chiamare “governare attraverso 
gli obiettivi”9. Questo modello preferisce ai vincoli della regolazione pubbli-
ca l’adesione volontaria degli attori i cui comportamenti intende modificare. 
In secondo luogo, dà vita a una debole architettura istituzionale sovranazio-
nale; ad esempio, gli organi delle Nazioni Unite con responsabilità di sup-
portare l’Agenda 2030 hanno una capacità molto limitata di assumere deci-
sioni e nessuna capacità sanzionatoria. In terzo luogo, e come conseguenza 
delle precedenti caratteristiche, agli attori aderenti è lasciato un ampio mar-
gine nel determinare il livello di ambizione, le tipologie di interventi, i criteri 
per ritenere i risultati raggiunti un successo o un insuccesso. Infine, questo 
modo di governare è esplicitamente ispirato alla condivisione della capacità 
di decidere con gli attori non-statali, tanto della società civile quanto del 
mercato. La governance della sostenibilità è dunque orientata alla creazione 
di una varietà di iniziative discrete, attuate da diversi attori sulle varie scale 
di azioni, seguendo modelli organizzativi e meccanismi di cooperazione di 
volta in volta differenti (a seconda della convenienza degli attori coinvolti). 
L’accettazione della possibilità del fallimento, o di un risultato modesto, è 
l’altra faccia della medaglia della libertà concessa ai vari attori di impegnarsi 
solo sino al punto in cui i costi non eccedano i benefici ottenibili. Infine, 
l’insistenza sulle partnership produce il paradosso di consegnare ai medesimi 
interessi (industriali e finanziari) che hanno guidato sino a questo punto il 
modello di sviluppo il compito di incrementarne la sostenibilità.
	 Per comprendere come questo modo di governare si legittimi, e 
permetta agli interessi particolari di giocare un ruolo così importante, è 
necessario guardare alla fitta rete di meccanismi discorsivi che, in contra-
sto con i discorsi sui limiti dello sviluppo, hanno offuscato le contraddizio-
ni che esistono tra il nostro sistema socio-economico e la salute dell’am-
biente e della società10.

	 9 F. Biermann, N. Kanie e R.E. Kim, Global governance by goal-setting: the novel ap-
proach of the UN Sustainable Development Goals, in «Current Opinion in Environmental 
Sustainability», XXVI-XXVII (2017), pp. 26-31.
	 10 L. Tulloch e D. Neilson, The neoliberalisation of sustainability, in «Citizenship, 
Social and Economic Education», XIII, 1 (2014), pp. 26-38; G. Moini, Politicizzare la sosteni-
bilità, riassemblare il sociale nell’epoca neoliberista, in «Polémos», II (2024), pp. 211-230.
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	 3. Teoria dei discorsi

	 Prima di poter avanzare un’ipotesi interpretativa sul discorso sulla 
sostenibilità è necessario ricostruire brevemente il contesto della teoria 
dei discorsi di Laclau e Mouffe11. Dobbiamo, innanzitutto, considerare 
che questa proposta teorica nega che le identità sociali, le loro possibili 
relazioni, le comunità da esse formate, ecc. discendano da un qualche 
principio preesistente in sé ben fondato. Una società è invece il risultato 
dell’articolazione contingente delle sue identità, una relazione attraverso 
cui è possibile rappresentare temporaneamente la sua totalità. I discorsi 
realizzano questa articolazione, attraverso il difficile bilanciamento tra lo-
gica della differenza, che permette di riconoscere le varie identità sociali, 
e logica dell’equivalenza, che indebolisce il sistema di differenze e per-
mette così che un limite esterno del discorso possa essere stabilito12.
	 Affinché sia possibile parlare di un insieme discorsivo è necessario 
che si dia un limite che abbraccia tutte le sue componenti, tra loro legate 
da una relazione differenziale – dotate, in altre parole, di una identità 
discernibile solo quando poste tutte in contrapposizione le une con le al-
tre. La delimitazione di questo insieme di differenze è resa possibile dalla 
definizione di una catena di equivalenze. Questa equivalenza non è basa-
ta su caratteristiche comuni alle diverse identità che articola – in questo 
modo le differenze sarebbero annullate nella somiglianza – ma sulla loro 
generale opposizione a quanto è posto al di fuori dell’insieme discorsivo 
stesso. L’atto che delimita il margine del discorso, e rende stabili le diffe-
renze che ne descrivono le componenti, è insieme un atto di esclusione. 
Affinché questo atto sia effettivo, una delle componenti del discorso deve 
acquisire la funzione di “significante vuoto”, cioè di significante che non 
rimanda a questo o quel significato definito, ma rappresenta l’opposizione 
a quanto è escluso13.

	 11 E. Laclau e C. Mouffe, Egemonia e strategia socialista, cit.
	 12 E. Laclau, New Reflections on The Revolution of Our Time, Verso, Londra-New York 
1990; E. Laclau, Emancipation(s), Verso, Londra-New York 1996; E. Laclau, On populist 
reason, Verso, Londra-New York 2005.
	 13 Un esempio che Laclau [E. Laclau, Emancipation(s), cit., p. 43] porta per chiarire 
questo passaggio è quello di una condizione di intensa crisi politico-istituzionale che rischia 
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	 Pensiamo, per tentare di chiarire questo punto, alla nuova artico-
lazione delle identità degli attori coinvolti nelle politiche di sostenibilità 
che emerge dal discorso sulla partnership. Gli attori coinvolti attraverso 
questi partenariati sono disparati: sindacati e popoli originari, donne e 
associazioni padronali, ecc...
	 Il discorso rendeva però possibile la costruzione di un’equazione 
tra gli interessi e le idee di questi attori che, come le organizzazioni am-
bientaliste e le grandi imprese multinazionali, avevano storicamente avu-
to visioni contrapposte riguardo chi fosse responsabile per l’insostenibilità 
del modello di sviluppo, che cosa significasse modificarlo e chi dovesse 
sostenere in forma maggiore i costi di questa trasformazione. Secondo 
questo discorso, non vi è alcuna alterità radicale tra gli attori sociali coin-
volti – gli stakeholder – che sono invece resi equivalenti dall’essere all’op-
posto del potere politico, dal non possedere capacità di prendere decisioni 
vincolanti per la collettività. Il significante vuoto stakeholder rappresenta 
questa esclusione del potere dal discorso che ricomprende e articola le 
identità dei vari attori, tracciando una limite che separa Stato e Società 
Civile14.
	 L’articolazione di una pluralità di insiemi discorsivi concorre alla 
definizione di quella che Laclau e Mouffe chiamano, riprendendo le ca-
tegorie gramsciane, relazione egemonica. Quella egemonica è una rela-
zione tra discorsi che, seguendo un insieme di principi ordinanti, permet-
te di giungere a una determinata forma – sempre parziale e reversibile 

– dell’ordine sociale. Intendiamo con questo le concezioni che spiegano, 
giustificano e tendono a riprodurre le ineguali posizioni che i gruppi so-
ciali ricoprono nella strutturazione sociale, le identità a cui sono associati 

– e in cui si riconoscono – questi gruppi, la diversa capacità che essi hanno 
di intervenire e modificare l’ordine stesso, le forme politico-giuridiche le-

di trasformarsi in collasso dell’ordine sociale. In questa situazione il richiamo alla necessità di 
stabilizzare la società sarà particolarmente efficace nel generare unità tra gruppi sociali etero-
genei, riarticolandone le identità e disponendole in una nuova catena di equivalenze. Questa 
necessità potrà essere incarnata da una varietà di attori in una varietà di atti concreti, ma questi 
– nella funzione di significante vuoto Ordine – rappresenteranno l’assenza di disordine sociale.
	 14 E. Esposto, Sostenibilità. Istituzioni, discorsi, politica, Mondadori Education, Mila-
no 2024.
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gittime che permettono, o impediscono, queste modifiche. In altre parole: 
«[l]e attività o [l]e figure sociali che in modi diversi contribuiscono a rea-
lizzare l’unità reale di governanti e governati, cioè l’egemonia»15.

	 4. I discorsi sulla sostenibilità

	 Nel suo classico lavoro di analisi discorsiva, Hajer ha identificato 
alcuni principi comuni che formano la trama del discorso delle politiche 
ambientali16.
	 Hajer, richiamando gli esiti di precedenti studi, definisce moder-
nizzazione ecologica questo insieme discorsivo. Alla radice del discorso vi 
è l’assunto forte che crescita economica e risoluzione dei problemi am-
bientali siano compatibili. Questo permette di rappresentare gli obiettivi 
degli attori economici e delle politiche ambientali come convergenti: non 
vi è contrasto tra gli uni e gli altri, non ci sono perdenti ma solo vincitori. 
La modernizzazione ecologica delle società promette dunque di essere un 
gioco a somma positiva.
	 L’innovazione tecnico-scientifica acquisisce un’importanza cen-
trale in questo discorso, come strumento per assicurare il connubio tra 
crescita e salvaguardia ambientale. La quantificazione del valore mone-
tario dei costi e dei benefici della sostenibilità, d’altro canto, è essenziale 
per assicurare questa innovazione. Attraverso di essa l’attore pubblico può 
ideare incentivi o sanzioni economiche efficaci, e l’attore privato misu-
ra le opportunità di guadagno che possono essere realizzate attraverso il 
greening dei processi produttivi. Se governata da una regolazione pubbli-
ca adeguata, la sinergia tra progresso scientifico ed efficienza economica 

	 15 F. Frosini, L’egemonia e i “subalterni”: utopia, religione, democrazia, in «Interna-
tional Gramsci Journal», II, 1 (2016), pp. 126-166, p. 133, enfasi in originale. Non è superfluo 
ricordare che, nella prospettiva di Gramsci, questa unità tra classi dirigenti e gruppi sociali 
diretti: «deve allo stesso tempo mobilitare le masse e deprimerne e scongiurarne l’iniziativa 
autonoma, includerle nello Stato e collocarle in posizione subalterna, renderle partecipi del 
potere ed escluderle dal suo esercizio reale».
	 16 M.A. Hajer, The politics of environmental discourse. Ecological modernization and 
the policy process, Clarendon Press, Oxford 1995.
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assicura che vi sia un afflusso stabile di soluzioni tecniche ai problemi 
ambientali.
	 Nella sua disamina del discorso sullo sviluppo sostenibile17, Dryzek 
sottolinea come questa formazione discorsiva sia antropocentrica, non rico-
nosca limiti assoluti alla crescita ed escluda la necessità di discontinuità con 
il modello socio-economico esistente. Essa tende a rappresentare un’im-
magine di comunità in cui i conflitti sono ridotti ed esiste un forte incen-
tivo alla cooperazione.
	 Il discorso sullo sviluppo sostenibile non è interamente sovrappo-
nibile a quello della modernizzazione ecologica, ma condivide con essa 
alcuni importanti principi discorsivi: l’opposizione alla discontinuità con 
lo status quo, la costruzione di una comunità di intenti a bassa conflittua-
lità, la fiducia nell’innovazione tecnica. In termini di differenze, questo 
discorso enfatizza il principio della giustizia sociale, e lo collega alla ne-
cessità di includere le organizzazioni della società civile nei processi deci-
sionali. Per contro, nel discorso della modernizzazione, la giustizia sociale 
rimane sullo sfondo e viene considerata un risultato ottenibile attraverso 
l’ammodernamento del modello di sviluppo.
	 Pur essendo differenti, queste due formazioni discorsive possono 
essere poste in una relazione di equivalenza a partire da quello che en-
trambe escludono: la possibilità di discontinuità con il sistema socioeco-
nomico esistente. In entrambi i discorsi non sussistono ragioni per pensare 
oltre lo status quo, poiché non esiste un limite materiale alla crescita del-
le economie, né quest’ultima produce alcuna contraddizione insanabile 
con la salute dei sistemi ecologici.
	 La costruzione discorsiva della natura è un punto centrale di un ul-
teriore insieme discorsivo che concorre all’articolazione del discorso sulla 
sostenibilità, quello della governamentalità green18. Il concetto di governa-
mentalità, mutuato da Foucault, è qui impiegato per descrivere un modo 

	 17 J.S. Dryzek, The politics of the earth. Environmental discourses, Oxford University 
Press, Oxford 2022 (ed. or. 1997).
	 18 K. Bäckstrand e E. Lövbrand, Climate governance beyond 2012: competing discour-
ses of green governmentality, ecological modernization and civic environmentalism, in The social 
construction of climate change. Power, knowledge, norms, discourses, a cura di M.E. Pettenger, 
Ashgate, Aldershot-Burlington 2007, pp. 123-147.

E. Esposto  T. Nupieri  Immaginare comunità sostenibili



134

di governare che rende le condizioni ambientali dei sistemi socioeconomi-
ci oggetto di gestione, sorveglianza, accudimento e stewardship. In questa 
formazione discorsiva, la natura non è più costruita come semplice riserva 
inerte di risorse, ma come insieme di enti che devono essere amministrati. 
Questo discorso pone dunque particolare enfasi sulle possibilità che l’in-
novazione socio-tecnica offre di modellare le relazioni tra società e natura. 
Massima importanza è attribuita al ruolo dei saperi specialistici – come, 
per esempio, la geoingegneria o l’ingegneria genetica – che permettono di 
trasformare il mondo non-umano in oggetto di un’amministrazione finaliz-
zata all’ottimizzazione delle condizioni biofisiche della vita sociale.
	 La crescente consapevolezza che la problematica ambientale è una 
barriera all’espansione del mercato rappresenta il punto nodale dell’ulti-
mo dei discorsi di questa nostra breve rassegna, quello dell’ambientalismo 
neoliberale. Questo discorso tende a costruire l’ambiente come oggetto 
da incorporare nei processi di accumulazione del capitale. Nella termi-
nologia proposta da Castree il neoliberismo si dota di environmental fixes, 
cioè di correttivi al rapporto tra capitale e natura che intendono prevenire 
il formarsi o l’intensificarsi di crisi del processo di accumulazione19. Il di-
scorso assume che i meccanismi di mercato offrano soluzioni ai problemi 
ambientali superiori a quelle ottenibili con l’impiego di altri strumenti 
regolativi. D’altro canto, l’ambientalismo neoliberale dà per scontato che 
la protezione ambientale sia desiderabile solo nella misura in cui essa 
previene la formazione di barriere alla crescita economica. Se ciò non 
avviene, è legittimo perseguire strategie di riduzione o eliminazione delle 
restrizioni all’uso della natura per fini economici.
	 Sia il discorso della governamentalità green che quello dell’am-
bientalismo neoliberale costruiscono i sistemi ambientali come oggetti 
che devono essere manipolati per essere resi sempre più compatibili con 
il sistema socioeconomico. Questo assunto rende manifesta anche la prin-
cipale differenza tra i due discorsi: il ruolo dello Stato nel governo delle 
relazioni socio-naturali. Il primo discorso considera essenziale la funzio-

	 19 N. Castree, Neoliberalising nature: the logics of deregulation and reregulation, in 
«Environment and planning A», XL, 1 (2008), pp. 131-152; Id., Neoliberalising nature: processes, 
effects, and evaluations, in «Environment and planning A», XL, 1 (2008), pp. 153-173.
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ne di controllo e di trasformazione dei comportamenti collettivi svolta 
dall’azione istituzionale, mentre il secondo sostiene il primato delle azio-
ni individuali, coordinate dal mercato, per produrre mutamento sociale. 
Questa differenza non segnala, però, un’incompatibilità radicale tra i due 
discorsi. Il neoliberismo attribuisce, infatti, allo Stato il compito di creare 
attivamente mercati e conformare i comportamenti individuali e colletti-
vi ai principi che da essi derivano.
	 Possiamo, infine, individuare un’equivalenza tra i due discorsi nel 
fatto che entrambi escludono il conflitto politico dal loro orizzonte di-
scorsivo. A differenza dei discorsi trattati in precedenza, il discorso gover-
namentale e quello neoliberale riconoscono che, per conciliare crescita 
e ambiente, è necessario prendere decisioni che generano vantaggi per 
alcuni e svantaggi per altri. Questo non significa, però, che queste deci-
sioni passino per uno scontro politico su come allocare costi e benefici. 
Il discorso sulla governamentalità green attribuisce, infatti, il compito di 
guidare le decisioni ai saperi tecnico-specialistici, mentre quello ambien-
talista neoliberale sostiene che l’assegnazione di vantaggi e svantaggi deve 
essere l’esito dell’interazione tra le scelte individuali di investimento e di 
consumo, all’interno di mercati ben funzionanti.
	 Seguendo il modo di ragionare proprio della teoria dei discorsi 
possiamo, a questo punto, domandarci se vi sia un’equivalenza tra i discor-
si che abbiamo sino qui identificato, e dunque quale sia l’articolazione 
complessiva delle equivalenze e delle differenze che abbiamo descritto. 
Si tratta, in altre parole, di domandarsi quale elemento discorsivo sia co-
stitutivamente escluso dal significante vuoto “sostenibilità”.
	 Utilizzando una formula solo apparentemente paradossale, possia-
mo dire che ciò che è escluso dal discorso sulla sostenibilità è proprio la 
sua insostenibilità. Blühdorn, in alcuni importanti contributi, ha sostenu-
to che la sostenibilità è il prodotto della svolta post-ecologica del discorso 
pubblico e di policy iniziata negli anni Ottanta20. La politica ambientale 
post-ecologica ha al suo centro un’aporia:

	 20 I. Blühdorn, The politics of unsustainability: COP15, post-ecologism, and the ecolo-
gical paradox, in «Organization & environment», XXIV, 1 (2011), pp. 34-53; Id., Sustainabili-
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la co-esistenza di un consenso sostanzialmente incontestato riguardo al 
fatto che gli attuali valori, stili di vita, strutture sociali sono insostenibili 
(in ogni possibile significato del termine) e di una determinazione ferrea 
a difendere e proteggere le strutture e principi che determinano questa 
insostenibilità21.

	 Il significante vuoto sostenibilità esclude che antropocentrismo, 
continuità con il sistema socioeconomico esistente, depotenziamento dei 
conflitti politici, centralità di meccanismi e attori di mercato siano parte 
del problema, costruendoli invece come unica soluzione possibile. 

	 5. La finanza sostenibile: meccanismi e traiettorie discorsive 
	     della sostenibilità

	 All’interno di questa costellazione discorsiva, lo studio della finan-
za sostenibile può assumere particolare rilievo analitico. L’interesse per 
questo ambito non risiede tanto nella sua delimitazione settoriale, quan-
to nella possibilità di osservare, attraverso i processi di costruzione con-
cettuale e di formalizzazione regolativa che l’attraversano, i meccanismi 
mediante i quali la sostenibilità viene incorporata nelle logiche economi-
che dominanti. In questa prospettiva, la finanza sostenibile costituisce un 
osservatorio privilegiato per analizzare come il paradigma dello sviluppo 
sostenibile venga tradotto, sul piano delle politiche pubbliche settoriali, 
in pratiche di policy che tendono a naturalizzare il ricorso a soluzioni di 
mercato e mobilitazione del capitale privato.
	 Osservando la genealogia del concetto, il rapporto tra finanza e so-
stenibilità inizia a consolidarsi già a partire dagli anni Ottanta con gli studi 
sugli investimenti socialmente responsabili22 , successivamente estesi alla 

ty—post-sustainability—unsustainability, in The Oxford Handbook of Environmental Political 
Theory, Oxford University Press, Oxford-New York 2016, pp. 259-273.
	 21 I. Blühdorn, The politics of unsustainability, cit., p. 42, traduzione nostra.
	 22 S.P. Ferris e K. P. Rykaczewski, Social investing and portfolio management, in «Bu-
siness & Society», XXV, 1 (1986), pp. 1-7.
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dimensione ambientale23 e, più recentemente, al contrasto al cambiamento 
climatico e ai processi di decarbonizzazione24. Parallelamente, il perimetro 
della finanza sostenibile è stato ampliato includendo ambiti quali la finanza 
etica, il social banking e l’impact investing25, e contribuendo a una progres-
siva estensione – e al tempo stesso a una crescente indeterminatezza – del 
concetto. In continuità con quanto evidenziato per lo sviluppo sostenibile, 
il termine finanza sostenibile è caratterizzato da elevata plasticità semantica 
e suscettibile di essere modellato in funzione dei contesti regolativi e degli 
interessi degli attori coinvolti26. Esso rappresenta un concetto essenzialmen-
te contestato, dotato di una dimensione intrinsecamente conflittuale ma 
al contempo di alcuni elementi definitori che gli permettono di acquisire 
stabilità nel tempo27. Tale ambiguità non rappresenta un limite contingente, 
ma una risorsa che ne facilita la diffusione e la stabilizzazione istituzionale.
	 Un passaggio cruciale in questo processo è rappresentato dall’in-
tervento regolativo sul tema a livello europeo, in particolare dal lavoro 
dell’High-Level Expert Group on Sustainable Finance28 e dall’adozione 
dell’Action Plan on Financing Sustainable Growth29, che contribuiscono a 
formalizzare una definizione intrinsecamente ambivalente della finanza 
sostenibile, presentata al contempo come strumento per il raggiungimen-
to degli obiettivi di sviluppo sostenibile e come leva per il rafforzamento 
della stabilità finanziaria attraverso l’integrazione dei fattori ESG30.

	 23 R. Heinkel, A. Kraus e J. Zechner, The effect of green investment on corporate beha-
vior, in «Journal of Financial and Quantitative Analysis», XXXVI, 4 (2001), pp. 431-449.
	 24 M. Aglietta, E. Espagne e B.P. Fabert, A proposal to finance low carbon investment 
in Europe, La Note d’Analyse, Paris 2015, n. 24.
	 25 F. Timpano e M. Fedeli, La finanza per lo sviluppo sostenibile: un’analisi dello stato 
dell’arte, in «Economia Italiana», II (2019), pp. 121-163.
	 26 N. Eccles, Sustainable investment, Dickens, Malthus, and Marx, in «Journal of Su-
stainable Finance & Investment», III (2013), 4, pp. 287-302.
	 27 A. Dimmelmeier, Sustainable finance as a contested concept: Tracing the evolution 
of five frames between 1998 and 2018, in «Journal of Sustainable Finance & Investment», 2023, 
pp. 1600-1623. 
	 28 High-Level Expert Group On Sustainable Finance, Financing a sustainable Eu-
ropean economy, Final Report, Bruxelles 2018.
	 29 Commissione Europea, Action Plan on Financing Sustainable Growth, COM(2018) 
097 final, Bruxelles 2018.
	 30 I fattori ESG (Environmental, Social, and Governance) sono un insieme di criteri uti-
lizzati per valutare la sostenibilità e l’impatto non finanziario di un’organizzazione. Questi cri-
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	 In questo quadro, come osservato da M. Migliorelli31, la finanza 
sostenibile tende progressivamente a essere intesa come insieme di stru-
menti e strategie finalizzate alla mobilitazione di risorse private per il 
finanziamento degli obiettivi di sviluppo sostenibile, rafforzando l’idea 
dell’insufficienza strutturale delle risorse pubbliche e dell’inevitabilità 
delle soluzioni di mercato per la risoluzione dei problemi socio-ambien-
tali. In tal senso, essa può essere pienamente inserita all’interno dei più 
ampi processi di finanziarizzazione che hanno esteso le logiche finanzia-
rie a nuovi ambiti dell’azione pubblica e della vita sociale32.
	 L’analisi della costruzione discorsiva della finanza sostenibile nel 
contesto italiano mostra la centralità, per gli attori coinvolti nel dibattito, 
del concetto di “finanza per lo sviluppo sostenibile”33. Questa formula-
zione, apparentemente neutra, veicola una rappresentazione specifica 
del rapporto tra pubblico e privato: da un lato, l’investimento finanzia-
rio viene costruito come condizione necessaria per affrontare le sfide so-
cio-ambientali; dall’altro, l’intervento pubblico tende a essere ridefinito 
in termini di regolazione, facilitazione e mitigazione del rischio. In tale 
configurazione, la mobilitazione dei capitali privati non emerge come 
una scelta politica tra alternative possibili, ma come risposta obbligata a 
vincoli presentati come oggettivi, naturali e difficilmente eludibili.
	 L’analisi di rete, condotta sugli attori maggiormente rilevanti nel 
nostro paese per la produzione di contenuti sul tema, evidenzia il ruolo 
centrale svolto, nella diffusione di questa visione del mondo, da esperti 
e organizzazioni ibride che posseggono capacità di aggregare iniziative 
e attori, accademici e professionali, riconosciuti nel campo della finan-

teri sono ormai adottati come parametri standard per integrare considerazioni di sostenibilità 
nei processi di investimento e di reporting, andando oltre l’analisi finanziaria e incorporando 
rischi e opportunità legati alla responsabilità ambientale, sociale ed etica.
	 31 M. Migliorelli, What Do We Mean by Sustainable Finance? Assessing Existing Fra-
meworks and Policy Risks, in «Sustainability», XIII, 975 (2021), https://doi.org/10.3390/su3020975.
	 32 Cfr. fra gli altri: G.R. Krippner, The financialization of the American economy, in 
«Socio-Economic Review», III, 2 (2005), pp. 173-208; G.A. Epstein, Financialization and the 
World Economy, Edward Elgar, Cheltenham 2005; N. Van Der Zwan, Making sense of finan-
cialization, in «Socio-Economic Review», XII, 1 (2014), pp. 99-129.
	 33 T. Nupieri, Finanziarizzare la sostenibilità. Attori, processi e rappresentazioni della 
finanza sostenibile in Italia, Sapienza Casa Editrice, Roma 2024.
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za34. Ciò consente loro di produrre e veicolare rappresentazioni in grado 
di orientare i discorsi pubblici sulla finanza sostenibile e, al contempo, 
di incidere sulle scelte di policy, nelle quali tali rappresentazioni assu-
mono una forma operativa. Attraverso documenti programmatici, racco-
mandazioni e linee guida, questi attori contribuiscono a stabilizzare una 
narrazione dominante del tema, delimitando il perimetro delle soluzio-
ni ritenute legittime. In questo senso, la finanza sostenibile opera come 
un campo altamente strutturato, nel quale specifiche rappresentazioni e 
schemi interpretativi riescono a imporsi e dunque a divenire egemonici.
	 È sul piano dei valori, delle norme e degli schemi causali che que-
sta egemonia discorsiva risulta particolarmente evidente. Le rappresen-
tazioni prodotte dagli attori centrali nel contesto italiano mostrano una 
forte convergenza attorno a valori quali efficienza, competitività, stabilità 
finanziaria e creazione di valore nel lungo periodo. La sostenibilità sociale 
e ambientale non viene esclusa dal discorso, ma legittimata nella misura 
in cui risulta compatibile con tali obiettivi, configurandosi come fattore 
abilitante della performance economica piuttosto che come criterio auto-
nomo di giudizio politico o come principio orientato alla redistribuzione 
e alla trasformazione strutturale. Questi valori trovano traduzione opera-
tiva in un insieme di norme che attribuiscono centralità alla regolazione, 
agli standard e ai sistemi di classificazione: la sostenibilità viene resa mi-
surabile, comparabile e verificabile attraverso dispositivi tecnici che ne 
consentono l’integrazione nei processi decisionali esistenti. È possibile 
individuare, infine, due algoritmi discorsivi ricorrenti: il primo, di tipo 
tecnico-operativo, fondato sull’idea che la mobilitazione del capitale pri-
vato rappresenti una soluzione necessaria all’insufficienza delle risorse 
pubbliche; il secondo, di tipo performativo-competitivo, che delinea la 
sostenibilità come opportunità economica e leva di competitività nel lun-
go periodo. Attraverso questi algoritmi, la sostenibilità viene progressiva-
mente naturalizzata come componente strutturale del funzionamento dei 
mercati finanziari, configurandosi non come terreno di messa in discus-
sione del modello di sviluppo dominante, ma come dispositivo adattivo 

E. Esposto  T. Nupieri  Immaginare comunità sostenibili

	 34 Ibid.



140

capace di assorbire istanze critiche e riorientarle in forme compatibili con 
le logiche esistenti.

	 6. Verso un cambio di paradigma?

	 La dinamica di sussunzione sopra descritta emerge con particolare 
chiarezza negli sviluppi più recenti del dibattito europeo sulla finanza so-
stenibile, in cui i confini della sostenibilità appaiono sempre più permea-
bili, fino a includere ambiti quali il settore della difesa. Questa inclusione 
in nome della sicurezza è, in alcuni casi, legittimata come coerente con 
i criteri ESG, dando vita alla formula ossimorica degli investimenti in 
green defence35. In altri casi, l’instabilità geopolitica è presa a pretesto per 
invocare una revisione sostanziale, in senso più permissivo, del quadro 
regolativo: una paradossale deregolamentazione di un settore che si è am-
piamente autoregolato nel corso del tempo36.
	 In questo contesto, il frame discorsivo dello sviluppo sostenibile 
appare progressivamente orientato nella direzione di there is no sustaina-
bility without a defence and security industry37. Tale ri-orientamento non si 
limita a segnalare un ampliamento improprio del perimetro della sosteni-
bilità, ma introduce una ridefinizione dei principi che avevano orientato 
la retorica pubblica, almeno in Europa, nei passati decenni.
	 Il discorso della finanza sostenibile ha agevolato questa transizione, 
sostituendo a qualsivoglia problematizzazione delle finalità e delle impli-
cazioni politiche degli investimenti, pubblici o privati, la loro conformità 
a criteri tecnici formali. In questa prospettiva, il nodo analitico non riguar-

	 35 L. Nugroho, T. Gal, R. Mayerni, R. Briandana e A. Jamil, Developing Green De-
fence Financing for Indo-Pacific Maritime Security Resilience, in «Journal Lemhannas RI», 
XIII, 1 (2025), pp. 1-16.
	 36 A. Causevic, S. Beslik e S. Causevic, Quo vadis sustainable finance: Why defensive 
weapons should never be classified as an ESG investment, in «Journal of Sustainable Finance 
& Investment», (2022), pp. 1-9.
	 37 Sul tema si veda il documento di posizionamento di Bundesverband Der Deut-
schen Sicherheits- Und Verteidigungsindustrie (Bdsv) et al., No sustainability without 
a defence and security industry. Europe’s Defence Industry and the EU Sustainable Finance 
Taxonomy, Position paper, Bruxelles, marzo 2021. 
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da tanto la compatibilità formale degli investimenti bellici con tali criteri, 
quanto le visioni del mondo e i rapporti di potere che questi criteri hanno 
contribuito a rendere legittimi.
	 Questo contesto pone in massima evidenza l’incapacità della so-
stenibilità di operare come criterio critico di orientamento dell’azione 
pubblica. La sostenibilità tende a creare un lessico di adattamento alle cri-
si contemporanee, più che trasformazione sistemica. Sarebbe errato, però, 
leggere i discorsi sulla sostenibilità come semplicemente passivi rispetto 
ai cambiamenti socio-politici contemporanei. Se pure il discorso sulla so-
stenibilità dice di sé di non produrre vinti né vincitori, di agire secondo 
le prescrizioni dei saperi tecnici, di creare istituzioni pubbliche e private 
per la costruzione consensuale di regolazione, esso determina un potente 
effetto politico. Questo discorso, come ci siamo sforzati di argomentare, 
legittima e sostiene modalità di governo dello sviluppo e dell’ambiente 
che rispecchiano la tendenza a neutralizzare il conflitto politico intorno 
alle decisioni fondamentali sul futuro delle nostre società. Contempora-
neamente, esso conferisce massima centralità ai grandi interessi particola-
ri, ai loro obiettivi e alle loro teorie per l’azione, nella determinazione di 
queste stesse decisioni.
	 Riprendendo il lessico di Laclau e Mouffe, il significante vuoto 
sostenibilità costituisce l’insostenibilità del presente ordine sociale come 
qualcosa che non può essere oggetto di riflessione, decisione o azione 
collettiva. Il discorso sulla sostenibilità, escludendo che possa o debba 
esistere conflitto rispetto all’ordine sociale, contribuisce a riprodurre la 
relazione egemonica che sorregge quest’ordine.
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	 marino de luca  maria mirabelli* 
	 Riabitare la “città”: trasformazioni istituzionali 
	 e civismo di prossimità nei comuni post-fusione**

	 1. Introduzione

	 Il contributo esplora le innovazioni istituzionali e organizzative delle 
fusioni comunali e l’impatto di queste sulla partecipazione civica e politica. 
In particolare, il caso di studio in oggetto riguarda la fusione di un piccolo 
comune calabrese, Casali del Manco. Essa è osservata in questo contributo 
come un vero e proprio laboratorio, utile a comprendere l’abitabilità della 
nuova scala territoriale in termini di prossimità con i decisori pubblici. Tale 
aspetto è inteso come costruzione politico-istituzionale che si realizza nella 
capacità di rendere effettivo il contatto tra istituzioni e cittadini attraverso 
servizi e pratiche che incidono sulla vita quotidiana. La ricerca adotta un 
disegno multimetodo che integra analisi documentali e di contenuto su ma-
teriali amministrativi e comunicativi, una rianalisi di due studi preesistenti e 
una serie di interviste semistrutturate a testimoni privilegiati.
	 L’analisi evidenzia una discontinuità nell’interpretazione di alcuni 
risultati. La fusione, infatti, è ricordata come un processo avviato dal basso, 

	 * Il capitolo è frutto del lavoro congiunto dei due autori che insieme hanno definito 
il framework teorico, il disegno della ricerca e la selezione dei materiali empirici presentati. 
Tuttavia, si segnala che Marino De Luca ha curato in particolare la stesura dei par. 2, 3, 4 e 5; 
Maria Mirabelli ha curato la stesura dei par. 1 e 6.
	 ** La ricerca si è svolta all’interno del progetto Prin 2022 PNRR “Electoral Participation 
And Institutional Challenges For Inclusive Politics – EPICI” (CUP: H53D23009790001; Codi-
ce del progetto: P2022RX8NL).
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attraverso una forte mobilitazione civica. Questa spinta trova riscontro nel 
post-fusione, con l’introduzione di una serie di innovazioni a bassa soglia 
di partecipazione. Tra questi, la trasparenza digitale e lo streaming dell’at-
tività consiliare, oltre a una partecipazione associativa come elemento di 
coproduzione sociale e culturale nel territorio. Dall’altra parte, tuttavia, 
gli strumenti di “forte” partecipazione diretta, come consulte, comitati 
territoriali e bilancio partecipativo, risultano intermittenti o incompiuti.
	 In Italia, il peso della legislazione nazionale e la potestà in capo 
alle singole regioni, assieme alle riforme costituzionali, come quella del 
Titolo V, hanno alimentato il dibattito sulle questioni relative all’auto-
nomia locale1. La frammentazione del sistema amministrativo, vista da 
questa prospettiva, ha avuto conseguenze reali sull’efficacia e sull’efficien-
za dell’erogazione dei servizi2, nonostante i vantaggi di un tessuto basato 
sulla prossimità territoriale, soprattutto dal punto di vista della partecipa-
zione e del coinvolgimento civico 3. In questo contesto, le leggi 142 del 
1990 e 56 del 2014 hanno consentito di intervenire a livello amministrativo 
mediante la fusione dei comuni, con l’obiettivo di rafforzare la capacità 
amministrativa e la tenuta economica dei piccoli enti 4.
	 Tuttavia, l’esperienza italiana mostra esiti eterogenei in tutto il terri-
torio nazionale. La maggior parte delle fusioni risulta infatti concentrata ter-
ritorialmente nell’area del settentrione. Secondariamente, le fusioni sono 
spesso configurate come “micro”, coinvolgendo in genere soltanto due co-
muni, e senza, inoltre, un riferimento chiaro su quale sia la “dimensione 
ottimale” da raggiungere. Di conseguenza, l’aumento di scala non garanti-
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	 1 S. Gambino, Il sistema regionale-locale fra spinte (simil) federalistiche, ritardi regio-
nali e accentramento statale. Spunti di riflessione a partire dall’esperienza regionale calabrese, 
in «Amministrazione in cammino», 17 luglio 2017, https://share.google/OXVMGAXc8R0Wj-
MoiL.
	 2 B. Celati, Il Paese dei mille campanili: le fusioni di Comuni tra intenti funzionalisti e 
limiti della razionalizzazione, in «Istituzioni del federalismo. Rivista di studi giuridici e politi-
ci», XLIV, 4, 2023, pp. 837-864.
	 3 Ibidem. Si veda anche S. D’Alessandro, N. Bortoletto, R. Salvatore, a cura di, Ripartire 
dai borghi per cambiare le città. Modelli e buone pratiche per ripensare lo sviluppo locale, Fran-
coAngeli, Milano 2020.
	 4 A.M. Poggi, Unione e fusione di comuni, in La riforma delle autonomie territoriali 
nella legge Delrio, vol. 1, Jovene Editore, Napoli 2014, pp. 101-130; B. Celati, Il Paese dei mille 
campanili, cit.
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sce automaticamente una maggiore capacità amministrativa e, dal punto di 
vista della nostra ricerca, neanche nuove forme di integrazione civica. Tutto 
ciò è strettamente vincolato al bisogno di strutturare un disegno organizza-
tivo in grado di sviluppare una progettualità condivisa, idonea a generare 
un nuovo impulso alla costruzione del consenso sociale5. Il rischio è che il 
nuovo organismo resti solo una “scatola vuota”, percepita come distante e, 
peggio ancora, incapace di intervenire sui bisogni concreti dei cittadini.
	 La fusione di Casali del Manco, un piccolo comune della pro-
vincia di Cosenza, rappresenta un “laboratorio” particolarmente signifi-
cativo per comprendere la partecipazione e l’innovazione istituzionale. 
In questa prospettiva, risulta interessante anche il ruolo della Regione 
Calabria, tanto nella definizione della sequenza procedurale quanto nel-
la regolamentazione del processo di fusione, svincolando, ad esempio, il 
procedimento amministrativo e il suo compimento dall’esito referendario 
consultivo registrato presso le ex municipalità6. A distanza di quasi dieci 
anni, questa esperienza consente, da una parte, di osservare le modalità di 
trasformazione di un ente amministrativo e politico e, dall’altra, di valu-
tare in che modo un “nuovo” territorio possa essere riabitato come spazio 
di cittadinanza quotidiana. Questo processo permette di analizzare non 
soltanto la dimensione dell’identità e dell’appartenenza, il loro cambia-
mento e la loro evoluzione, ma soprattutto la sedimentazione di disposi-
tivi istituzionali, regole e pratiche che hanno reso e rendono più o meno 
accessibili e condivise le decisioni pubbliche e, di conseguenza, l’azione 
collettiva. In quest’ottica, la dimensione ordinaria legata alla gestione dei 
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	 5 C. Tubertini e M. De Donno, Frammentazione comunale e contrasto allo spopo-
lamento: la prospettiva italiana, in «Le istituzioni del federalismo», II (2020), pp. 297-321; F. 
Spalla, Settant’anni di fusioni comunali nei Paesi europei: modelli, processi, esiti (1950-2020), 
in «Quaderni di scienza politica», XXVII, 1 (2020), pp. 125-146; S. Iommi, Associazionismo e 
fusioni di Comuni: punti di forza e criticità delle politiche di incentivo, IRPET, Firenze 2017, 
https://www.irpet.it/wp-content/uploads/2023/06/iommi_valutazione-politiche-ass_fusioni_3lu-
glio-2017.pdf.
	 6 U. Adamo, La fusione dei Comuni calabresi nel biennio 2017-2018 nel più complessivo 
«sviluppo» dell’ordinamento comunale, in «Le Regioni», XLVII, 1 (2019), pp. 341-353; P.P. Guz-
zo, I comuni calabresi tra fissione e fusione: Narrazioni di sviluppo locale a Casali del Manco, 
in Ripartire dai borghi, per cambiare le città, a cura di S. D’Alessandro, N. Bortoletto e R. Sal-
vatore, FrancoAngeli, Milano 2020, pp. 75-99; A. Valente, Casali del Manco: un’opportunità?, 
Pellegrini editore, Cosenza 2021.



146

servizi, alla cura dei luoghi, allo sviluppo delle relazioni e all’implemen-
tazione di canali di contatto crea, all’interno della nuova scala comunale 
post-fusione, un nuovo spazio di “vivibilità” civica.
	 L’obiettivo, infatti, all’interno del nostro lavoro, è capire quali dispo-
sitivi istituzionali e organizzativi introdotti con la fusione abbiano favorito o 
ostacolato la partecipazione civica e politica dei cittadini e, in quali ambiti, 
come ad esempio i servizi, la cultura, il welfare, la pianificazione e la cura del 
territorio, questa si è realizzata. In quest’ottica, la partecipazione non è solo 
una pratica deliberativa o consultiva, ma un’esperienza incorporata nella fru-
izione delle politiche pubbliche e nella qualità delle relazioni che esse sono 
in grado di attivare. In particolare, seguendo un disegno di triangolazione, 
proviamo a ricostruire le dimensioni politiche, istituzionali, sociali e culturali 
del post‑fusione. Questo ci permette di guardare alle dinamiche collettive, sia 
nella costituzione di reti associative sia nella strutturazione di prossimità so-
ciale intorno ai bisogni dei cittadini. In questa prospettiva, lo studio su Casali 
del Manco consente di testare l’idea dicotomica che, da una parte, inquadra 
le fusioni come mere leve di contabilità e, dall’altra, come un rischio effettivo 
e concreto per la memoria collettiva e per l’identità dei luoghi. La fusione 
diventa così un test per verificare se le istituzioni locali siano in grado di rico-
struire la fiducia tra i cittadini e le amministrazioni locali e di implementare 
anche nuove idee organizzative volte a rafforzare la democrazia.

	 2. Framework teorico

	 L’Italia si distingue per una profonda vocazione municipalistica, 
un fenomeno storico e strutturale che ha consentito l’esistenza nel terri-
torio nazionale di un numero sempre molto elevato di comuni7. La mag-
gioranza di questi enti locali presenta dimensioni demografiche molto 
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	 7 D. Adorni e S. Magagnoli, L’esperienza di decentramento istituzionale in Ita-
lia e lo sviluppo locale, Working Paper, n. 3, 2005, https://www.researchgate.net/publica-
tion/5223703_L%27esperienza_di_decentramento_istituzionale_in_Italia_e_lo_sviluppo_loca-
le; C. Tubertini e M. De Donno, Frammentazione comunale e contrasto allo spopolamento, 
cit.; A.M. Poggi, Unione e fusione di comuni, cit.
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ridotte: circa il 70% dei comuni italiani ha, infatti, meno di 5 mila abitan-
ti8. Il rischio più evidente, anche in prospettiva, è la “desertificazione” de-
mografica, un fenomeno già in atto nelle aree interne, ma con un grande 
potenziale di estendersi nei prossimi dieci anni9. 
	 In questa cornice, la territorialità non va interpretata soltanto in 
termini di identità e di prossimità. Di fatto, è anche, sempre di più, un 
problema di coordinamento. Lo scollamento tra i confini amministrativi 
e i sistemi socioeconomici locali produce veri e propri “costi di mancata 
modernizzazione”, con un inevitabile allungamento dei tempi medi dei 
processi decisionali10. A questi fattori si sommano, inoltre, vincoli di capaci-
tà effettiva, legati al “poco personale” e a una serie di competenze definite 

“inadeguate” rispetto alla scala del nuovo ente. In non pochi casi, queste ca-
renze rendono necessari l’intervento e il supporto di competenze esterne 
e specialistiche. Dalla nostra prospettiva di ricerca, l’effetto che ne deriva 
non è soltanto organizzativo o tecnico-amministrativo, ma si traduce in un 
problema di prossimità, o meglio nell’incapacità delle istituzioni di sfrut-
tare la “vicinanza” per costruire relazioni stabili, riconoscibili e fiduciarie 
con i cittadini attraverso servizi e pratiche effettivamente accessibili.
	 Sul piano decisionale, inoltre, le dinamiche variano a seconda del-
le policy. I processi decisionali, infatti, differiscono a seconda del settore 
coinvolto11, che richiede expertise e competenze specifiche, oltre a sensi-
bilità e capacità di ascolto. Gli interventi pubblici hanno così sempre più 
bisogno di essere progettati “a più voci”12, all’interno di una differenziazio-
ne effettiva tra domanda e offerta, mediante una serie di processi inclusivi 
che coinvolgono amministrazioni, imprese, associazioni e cittadini. Que-
sto approccio deliberativo è indispensabile per affrontare la complessità 
delle problematiche territoriali.
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	 8 B. Celati, Il Paese dei mille campanili, cit.
	 9 S. De Rubertis, Dinamiche insediative in Italia: spopolamento dei comuni rurali, in 
«Perspectives on rural development», III (2019), pp. 71-96; S. D’Alessandro, N. Bortoletto e R. 
Salvatore, a cura di, Ripartire dai borghi, per cambiare le città, cit.
	 10 S. Iommi, Associazionismo e fusioni di Comuni, cit.
	 11 L. Bobbio, I processi decisionali nei comuni italiani, in «Stato e Mercato», XVII, 1 (1997), 
pp. 39-66; Id., I governi locali nelle democrazie contemporanee, Laterza, Bari-Roma 2002.
	 12 L. Bobbio, A più voci. Amministrazioni pubbliche, imprese, associazioni e cittadini nei 
processi decisionali inclusivi, Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli 2004.
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	 Nel dibattito sulle riforme istituzionali si distinguono due approc-
ci13. Il primo, detto funzionale, mira a preservare la struttura istituzionale 
esistente attraverso l’implementazione condivisa di una o più policy 14. Il 
secondo, di tipo strutturale, interviene sulle istituzioni stesse, tramite la 
fusione, modificando la scala del governo locale e, con essa, le condizioni 
di accesso e di sviluppo delle decisioni pubbliche15.
	 Più in generale, va sottolineato che la maggior parte delle fusioni co-
munali si registra nel Nord Italia16. Inoltre, i territori del Sud Italia subisco-
no dinamiche locali storicamente sedimentate. Il mezzogiorno è spesso de-
scritto, infatti, come un intreccio tra la professionalizzazione della politica 
e il neopatrimonialismo, in cui la politicizzazione dei legami primari, quali 
la famiglia, la parentela e la clientela, sorregge una serie di comportamenti 
personalistici, talvolta discrezionali, nella gestione delle risorse pubbliche17. 
	 Oltre a tutto, va aggiunto che la fusione può incidere, e in questo 
caso indipendentemente dal contesto geografico, sulle condizioni di par-
tecipazione, poiché l’aumento della scala di gestione può accrescere la 
distanza politica, indebolire le strutture che sostengono il voto e ridurre 
l’efficacia politica interna18. 
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	 13 F. Spalla, Settant’anni di Fusioni comunali nei Paesi europei: modelli, processi, esiti 
(1950-2020), in «Quaderni di scienza politica», XXVII, 1 (2020), pp. 125-146.
	 14 F. Leonzio, Le Unioni di Comuni tra vincolo associativo e autonomia comunale, in «Isti-
tuzioni del federalismo: rivista di studi giuridici e politici», XLIII, 3 (2022), pp. 731-748; M. Casula, 
Il vincolo della gestione associata per i piccoli comuni: caso di politica simbolica?, in «EyesReg», 
VI, 1 (2016), https://www.eyesreg.it/2016/il-vincolo-della-gestione-associata-per-i-piccoli-comuni-ca-
so-di-politica-simbolica/; S. Bolgherini, M. Casula e M. Marotta, Municipal reaction to fun-
ctional rescaling in Italy, in «International Journal of Public Sector Management», XXXI, 4 (2018), 
pp. 448-465; G.C. Ricciardi, L’antidoto avverso la frammentazione: fusione di Comuni, parteci-
pazione e trasparenza nell’ottica del consolidamento amministrativo. Il caso della Lombardia, in 
«Federalismi. it», XXI (2015), pp. 1-83; S. Iommi, Associazionismo e fusioni di Comuni, cit.
	 15 U. Adamo, La fusione dei Comuni calabresi, cit.; B. Celati, Il Paese dei mille campa-
nili, cit.; G. Casilli, La Regione Calabria interviene sulla disciplina della fusione dei Comuni 
con la lr 26 maggio 2023, n. 24, in «Osservatorio sulle fonti», II (2023), pp. 1-4; A.M. Poggi, 
Unione e fusione di comuni, cit.
	 16 B. Celati, Il Paese dei mille campanili, cit.; S. Iommi, Associazionismo e fusioni di 
Comuni, cit.
	 17 A. Costabile, Percorsi di formazione e di mutamento del ceto politico nel Sud d’Italia, 
in «Quaderni di sociologia», XLIII (2007), pp. 9-30.
	 18 M. Allers, J. De Natris, H. Rienks e T. De Greef, Transitional and structural ef-
fects of municipal amalgamation on voter turnout in local and national elections, in «Electoral 
Studies», LXX (2021), https://share.google/ZWf4Gi0tRRXoADg3p
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	 Nel caso di Casali del Manco, studi condotti già a distanza di 
qualche anno dalla fusione evidenziavano malumori e delusioni, oltre 
a una “paura” generalizzata, per le comunità periferiche, di restare mar-
ginalizzate, soprattutto nelle decisioni relative alle politiche pubbliche19. 
Per questo motivo, il successo della fusione dipende anche dalla capacità 
di attivare i cosiddetti beni comuni “virtuali”: i saperi cognitivi, i valori e 
la fiducia sociale e istituzionale. 
	 Questi beni sono necessari per sostenere la cooperazione e l’ap-
prendimento collettivo. Inoltre, dispositivi fisici di decentramento e inclu-
sione, come le sedi dei municipi e le strutture adibite alla partecipazione, 
possono ridurre la distanza tra ente e cittadini ed aumentare il senso di 

“abitabilità”, bypassando, soprattutto per le piccole comunità coinvolte, il 
senso di annessione forzata.

	 3. Disegno della ricerca e metodologia

	 L’analisi prevede un disegno di ricerca multi-metodo e di triango-
lazione, con l’obiettivo di ricostruire il processo di fusione e di compren-
dere le innovazioni istituzionali messe in atto, nonché la loro capacità di 
sviluppare o limitare le forme di partecipazione civica e politica.
	 Da questa prospettiva di ricerca, il disegno metodologico integra tre 
componenti fondamentali. Innanzitutto, un’analisi di documenti ufficiali20, 
quali comunicati stampa e volantini del Movimento Presila Unita, oltre ad 
articoli di quotidiani e a dichiarazioni estrapolate dai media locali e nazionali.
	 A questi si aggiunge tutta la documentazione amministrativa repe-
rita sul sito web istituzionale del comune di Casali del Manco e degli ex 
municipi coinvolti.

	 19 P.P. Guzzo, I comuni calabresi tra fissione e fusione: Narrazioni di sviluppo locale a 
Casali del Manco, in Ripartire dai borghi, per cambiare le città, a cura di S. D’Alessandro, N. 
Bortoletto e R. Salvatore, FrancoAngeli, Milano 2020, pp. 75-99; A. Valente, Casali del Man-
co: un’opportunità?, Pellegrini editore, Cosenza 2021.
	 20 Si vedano: P. Mayring, Qualitative content analysis: theoretical foundation, basic pro-
cedures and software solution, Beltz, Klagenfurt 2014; K. Krippendorff, Content analysis: An 
introduction to its methodology, SAGE, Thousand Oaks 2018.
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	 La seconda componente riguarda una rianalisi sistematica21 degli 
unici due studi precedenti sul caso, in particolare uno studio basato su 
interviste semistrutturate e analisi documentale22 e una riflessione multi-
tematica sui pro e contro della fusione23.
	 Infine, la terza componente riguarda un’implementazione origi-
nale della metodologia qualitativa adottata e dell’intero disegno empirico, 
tramite 14 interviste semistrutturate (Tabella 1), con un campione inten-
zionale di testimoni privilegiati24.

id	 macroarea	   qualificatore		  fascia d’età	 genere

TP01	 Terzo settore	   Associazionismo		 18 – 34		  F

TP02	 Attivismo civico	   Cittadino informato	 35 – 54		  M

TP03	 Terzo settore	   Sindacato		  65+		  M

TP04	 Amministrazione	   Apicale non eletto	 35 – 54		  M

	 tecnica	

TP05	 Amministrazione	   In carica		  35 – 54		  F

	 politica	

TP06	 Attivismo civico	   Memoria amministrativa	 65+		  M

TP07	 Attivismo civico	   Memoria amministrativa	 65+		  M

TP08	 Attivismo civico	   Reti informative		 35 – 54		  M

TP09	 Attivismo civico	   Comitati/iniziative	 35 – 54		  M

TP10	 Terzo settore	   Sindacato		  35 – 54		  M

TP11	 Ex amministratore	  Sovralocale		  55 – 64		  M

TP12	 Istruzione	   Studente		  18 – 34		  M

TP13	 Istruzione	   Docente		  35 – 44		  F

TP14	 Istruzione	   Docente		  35 – 44		  F

Tab. 1 – Profilo dei testimoni privilegiati (TP01–TP14)
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	 21 M.D. Fetters, LA. Curry, J.W. Creswell, Achieving integration in mixed methods de-
signs—principles and practices, in «Health Services Research», XLVIII, 6, 2 (2013), pp. 2134-2156.
	 22 P.P. Guzzo, I comuni calabresi tra fissione e fusione, cit.
	 23 A. Valente, Casali del Manco: un’opportunità?, cit.
	 24 Si vedano: V. Braun, V. Clarke, Using thematic analysis in psychology, in «Quali-
tative Research in Psychology», III, 2 (2006), pp. 77-101; J. Saldaña, The Coding Manual for 
Qualitative Researchers, SAGE, Thousand Oaks 2016.
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	 4. Analisi di contesto e assetto socio-istituzionale 
	     di Casali del Manco

	 Casali del Manco rappresenta una delle esperienze più recenti e 
significative di fusione comunale in Calabria25. Il nuovo Comune è stato 
istituito il 5 maggio 2017 con la legge regionale n. 11 del 4 maggio 2017, a 
seguito della soppressione dei cinque enti preesistenti: Casole Bruzio, Pe-
dace, Serra Pedace, Spezzano Piccolo e Trenta. La fusione ha dato vita a 
un comune di poco superiore ai 10.000 abitanti, con un’ampia estensione 
territoriale e una bassa densità abitativa. In territori dispersi e complessi, 
come appunto quello di Casali del Manco, i canali di accesso, la possi-
bilità di decentrare i servizi, la presenza di sportelli o punti di ascolto nei 
territori più isolati del comune non rappresentano elementi accessori, ma 
condizioni operative e strategiche che possono rendere meno onerosa la 
partecipazione civica e politica nei diversi ambiti di policy.
	 Da un punto di vista sociodemografico, il comune è caratterizzato da 
una diminuzione e dall’invecchiamento della popolazione. Un fenomeno, 
tipico di molte aree interne del Mezzogiorno, che si è intensificato negli ulti-
mi anni. Di conseguenza, è cresciuto il peso di settori chiave quali il welfare, 
l’assistenza, i trasporti e la sanità territoriale. Un secondo elemento di conte-
sto per comprendere la realtà analizzata riguarda la capacità amministrativa 
locale, intesa come l’insieme di fattori abilitanti che rendono possibile orga-
nizzare processi e risorse, erogare servizi e governare programmi e fondi. In 
questa prospettiva, il Municipal Administration Quality Index26 è utile per 
comprendere la capacità amministrativa del nuovo ente. Nel caso di Casali 
del Manco, l’indice di riferimento indica che l’aumento di scala non si tra-
duce automaticamente in un rafforzamento della capacità amministrativa, il 
che ci aiuta a comprendere come le scelte organizzative e le priorità istituzio-
nali rappresentino, in comuni di questa portata, opzioni poco selezionabili.

	 25 U. Adamo, La fusione dei Comuni calabresi, cit.
	 26 Si veda: A. Cerqua, C. Giannantoni, F. Zampollo e M. Mazziotta, The municipal 
administration quality index: the Italian case, in «Social Indicators Research», CLXXVII, 1 
(2025), pp. 345-378; A. Cerqua e D. Di Matteo, The bright side of breaking up: How territorial 
fragmentation increases political engagement in local communities, in «Journal of Regional 
Science», LXV, 4 (2025), pp. 951-964.
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	 Altri indicatori di contesto, invece, ci segnalano alcuni importanti 
cambiamenti nel periodo post-fusione. Ad esempio, tra tutti, è interes-
sante sottolineare l’aumento consistente della presenza femminile negli 
organi comunali e, soprattutto, il “ringiovanimento” dei consiglieri e degli 
amministratori eletti nella prima fase post-fusione.
	 Infine, la dimensione elettorale, con una partecipazione alle di-
verse elezioni che mostra un aumento dell’astensionismo. Ciò suggerisce 
l’intreccio tra dinamiche locali, in particolare per le due consultazioni 
amministrative post-fusione, e tendenze più generali, in linea con il qua-
dro nazionale.

	 5. Risultati. Innovazioni istituzionali e partecipazione 
	     civica/politica dopo la fusione

	 Nelle interviste condotte durante la ricerca, la fusione è sempre 
stata raccontata da tutti i testimoni privilegiati come un processo civico 
in grado, attraverso la partecipazione, di trasformare un tema istituzionale 
in una questione pubblica. Il Movimento Presila Unita (MPU), infatti, 
è ricordato come l’attore che ha svolto una funzione di agenda setting 
e di mobilitazione, restituendo alla fusione un percorso di “praticabili-
tà” politica. Un movimento, come raccontato durante alcune interviste, 
costituito da «un gruppo di persone civiche», in grado di ascoltare e di-
scutere, e con la “forza”, soprattutto durante la fase iniziale, di non essere 
percepito come un’estensione «di partito» [TP08; TP09]. La costruzione 
del consenso avviene nel tempo attraverso una serie di pratiche proprie 
delle fasi costituenti. Nello specifico, la raccolta delle firme, una serie di 
incontri pubblici e l’analisi di dati economici e sociali, oltre a un lavoro di 
costruzione di una “narrazione” in grado di rappresentare la fusione come 
un vero e proprio riscatto territoriale [TP02; TP08; TP09; TP10]. In questa 
fase la partecipazione precede, stimola e condiziona quella che poi sarà 
l’innovazione istituzionale richiesta nel post-fusione. Nel caso in esame, 
la fusione non nasce come intervento tecnocratico “calato dall’alto”, ma 
come esito di una politicizzazione dal basso, lunga e strutturata, in cui la 
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prossimità si costruisce attraverso una serie di pratiche relazionali e una 
narrazione di riscatto sociopolitico.
	 Tuttavia, alcune interviste aiutano a cogliere una fragilità emersa 
successivamente alla fase costituente. Un ex consigliere regionale sotto-
linea, infatti, di non essere stato coinvolto nella fase iniziale: «nonostan-
te fossi... un consigliere regionale... non mi avevano neanche invitato» 
[TP11]. Questo passaggio è analiticamente rilevante perché anticipa 
come un processo fortemente voluto “dal basso” può aprire opportunità 
di riforma concrete, ma, nel momento in cui manca l’integrazione con 
i livelli politici e istituzionali esterni alla dimensione comunale, rischia 
di indebolirne la sostenibilità e l’impatto innovativo nel medio periodo, 
soprattutto nella fase di implementazione, quando diventano decisive 
risorse umane, competenze professionali e, soprattutto, solide alleanze 
istituzionali.
	 Tra le innovazioni riconosciute più importanti tra gli intervistati, 
emerge la novità della trasmissione in streaming dei consigli comunali. 
Questa innovazione della post-fusione è descritta come un meccanismo 
in grado di ridurre i costi informativi e di generare un controllo diffuso 
«sull’attività amministrativa» [TP08; TP09]. Non solo, ma «lo streaming 
ti permette anche di capire ciò che realmente succede […] ed è anche 
motivo di trasparenza, ma è un tipo di partecipazione passiva» [TP08; 
TP09]. La partecipazione che ne deriva, infatti, è prevalentemente “da 
remoto”, utile per una maggiore fruibilità all’interno di un territorio di-
spersivo come quello di Casali del Manco, ma poco correlabile, come 
sottolineato dagli intervistati, a un vero e proprio aumento della parteci-
pazione “fisica” [TP05; TP10]. In termini analitici, lo streaming emerge 
come un dispositivo di prossimità “a bassa soglia”, in cui, in assenza di 
particolari competenze partecipative da parte dei cittadini, è capace di 
ampliare la platea dei fruitori senza richiedere un elevato investimen-
to organizzativo ed economico. Ovviamente, la trasparenza in atto non 
equivale a un’interlocuzione di matrice deliberativa. Infatti, in assenza di 
opposizione o di attori intermedi robusti, tale controllo resta un esercizio, 
come si legge più volte, di “osservazione” [TP08; TP09]. Tali strumenti 
informativi e di accountability “leggera” risultano utili soprattutto come 
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precondizioni, ma non sono in grado di sostituire le infrastrutture civiche 
e politiche capaci di organizzare la domanda e trasformarla in un’istanza 
viva e strutturata27.
	 Sul versante della prossimità istituzionale nei confronti dei re-
sponsabili della cosa pubblica, le interviste aggiungono elementi che 
aiutano a comprendere alcuni passaggi del post-fusione. Innanzitutto, 
anche nel nuovo ente si osserva l’uso di canali di accesso informali e 
personalizzati. Uno degli amministratori descrive, infatti, una routine 
di ricevimento settimanale in cui «il martedì» rappresenta il giorno di 
dialogo e di ricevimento con i cittadini, con quelli che definisce «perso-
ne» [TP05]. Questa testimonianza è molto importante perché segnala la 
pratica di una partecipazione “di contatto” fortemente mediata dalle ca-
pacità individuali dei singoli cittadini. Tale pratica, da una parte può faci-
litare l’accesso, ma dall’altra può riprodurre asimmetrie legate al capitale 
relazionale, all’empatia e alla disponibilità delle figure chiave, come il 
sindaco o gli assessori. 
	 Sul piano organizzativo, la fusione ha prodotto anche innovazioni 

“tecniche” che, in qualche modo, hanno inciso sui costi di accesso e sulla 
percezione di efficienza da parte dei cittadini. I vertici amministrativi, in-
tervistati durante la ricerca, collegano la modernizzazione amministrativa 

– in parte grazie agli investimenti del PNRR – a sistemi digitali trasversali 
come la strutturazione a regime del protocollo, dell’anagrafe e dei vari 
servizi [TP04]. Tuttavia, pur essendo un aspetto meno visibile, la fusione 
comporta anche costi amministrativi imprevisti. Basti pensare agli effetti 
diretti sulla cittadinanza relativi agli interventi sulla toponomastica co-
munale: l’ente deve gestire «vie con lo stesso nome… numerazione» e 
«un’infinità di interventi su documenti… tesserini» [TP04].
	 Oltre alla questione della trasparenza e dell’informazione, le in-
terviste hanno permesso di focalizzare l’attenzione anche su alcuni stru-
menti come il bilancio partecipativo, le consulte e i comitati territoriali. 
Da questa prospettiva, il materiale raccolto evidenzia una certa discon-
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	 27 L. Bobbio, I processi decisionali nei comuni italiani, cit.; S. Bolgherini, Crisi e inno-
vazione istituzionale. Le riforme dei governi locali in Italia e Spagna, in «SocietàMutamentoP-
olitica», VI, 11 (2015), pp. 179-196.
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tinuità tra le proposte e la successiva capacità di implementazione. Da 
un lato, alcuni dispositivi di ascolto vengono considerati efficienti, ma 
non adeguatamente strutturati. Ad esempio, alcuni incontri territoriali, 
inizialmente molto partecipati e condotti dagli amministratori del comu-
ne, sono stati successivamente interrotti [TP10]: «i comitati zonali… non 
sono stati creati… le consulte non sono state create» [TP02]. Dall’altro, 
alcune iniziative etichettate come partecipative sono risultate poco inci-
sive, delegittimando di conseguenza le pratiche consultive immaginate, 
proposte e, almeno in parte, sperimentate [TP02]. 
	 Un aspetto molto interessante, invece, riguarda la partecipazione 
delle reti associative e delle realtà del terzo settore. Diverse interviste de-
scrivono infatti un rafforzamento del “sociale” nel periodo post-fusione 
rispetto al passato, tanto da essere definito una vera e propria “arena di 
interlocuzione continua” tra la realtà del territorio e l’amministrazione 
comunale. Da questa prospettiva, alla nuova governance viene ricono-
sciuto un maggiore sforzo di apertura al protagonismo associativo [TP01; 
TP05; TP10]. Tuttavia, questo canale di partecipazione non passa attra-
verso l’attività consiliare, bensì attraverso il rapporto e la disponibilità dei 
membri della giunta. Ciò permette la coproduzione di iniziative culturali, 
interventi di inclusione, attività per la fragilità sociale e il sostegno ai ser-
vizi di prossimità per l’intera comunità. Inoltre, questo aspetto è sensibile 
al gatekeeping politico e alle “sensibilità” di quella leadership in quel pre-
ciso momento storico. Nel racconto di un testimone, infatti, la relazione 
con l’ente subisce una trasformazione radicale tra le due amministrazioni. 
Nella «prima amministrazione… le porte sono state praticamente chiu-
se… nella seconda… hanno aperto… quando la sindaca ha detto “sì, il 
progetto si fa” … noi abbiamo iniziato il percorso» [TP01]. Qui l’innova-
zione partecipativa non è uno strumento formale e strutturato, ma l’ente, 
nella figura del sindaco, diventa un interlocutore quasi unico per l’acces-
so alle iniziative sociali da parte delle associazioni. 
	 Un’altra tipologia di associazionismo implementa una serie di “in-
frastrutture” di comunità e una sorta di routine collettiva. Alcuni intervi-
stati, infatti, richiamano durante gli incontri la gestione del museo della 
civiltà contadina, un museo all’aperto, che ha valorizzato una parte del 
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territorio, quasi abbandonata [TP06; TP07], e che è riuscito a collegare 
la partecipazione alla questione identitaria. In generale, la partecipazione 
tramite associazioni resta un elemento selettivo. Chi è già organizzato ha 
un vantaggio sostanziale, mentre i soggetti meno integrati rischiano di 
restare ai margini28. 
	 Infine, una parte delle interviste ha focalizzato l’attenzione sui fat-
tori che ostacolano la partecipazione politica “organizzata”. I testimoni 
convergono sul declino strutturale delle infrastrutture partitiche e dei luo-
ghi di socializzazione politica. «Non esistono più le sezioni… la politica 
ormai è diventata soltanto campagna elettorale» [TP13]. Un intervista-
to parla anche di una “regressione” delle forme di partecipazione negli 
ultimi anni [TP10]. Questo quadro, inoltre, si intreccia con la persona-
lizzazione della competizione elettorale e con la difficoltà di costruire 
alternative su basi programmatiche: «decade la leadership programmatica, 
avanza il catalizzatore di consenso… le liste più per uomini e donne che 
per programmi» [TP03]. 
	 In questa prospettiva, un elemento interessante emerso dalle 
interviste è stato quello relativo alla traiettoria politica del Movimento 
Presila Unita. Questa partecipazione, di cui abbiamo già ampiamente 
discusso, non si è automaticamente convertita in un soggetto politico sta-
bile e capace di presidiare nel tempo la dimensione politica e il rapporto 
con quella amministrativa. Un intervistato parla esplicitamente dei limiti 
di un movimento rispetto a un partito e richiama quella che viene defi-
nita una sorta di “ingenuità” politica e organizzativa. Le assemblee del 
Movimento erano concepite come uno spazio molto aperto, ma difficil-
mente governabile. Dalle interviste emerge che gli attivisti chiamavano 
«effetto saloon» [TP10] un luogo in cui le persone, con le loro storie e 
appartenenze politiche, entravano ed uscivano senza una chiara strate-
gia di lungo termine. Un ulteriore punto emerso su questo argomento 
riguarda la scelta politica e strategica compiuta dal movimento, ossia 
quella di non costituire una lista autonoma per evitare di partecipare alla 
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	 28 P.P. Guzzo, I comuni calabresi tra fissione e fusione, cit.; S. De Rubertis, Dinamiche 
insediative in Italia, cit.
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prima competizione elettorale post-fusione. Il fatto qui in questione ri-
guarda la percezione del movimento da parte dell’opinione pubblica. In 
particolare, un movimento eterogeno, come quello del MPU, non voleva 
essere percepito come “antagonista”. Un testimone ricostruisce così la 
fase post-referendaria: «dopo il referendum… era anche difficile entrare 
nel momento elettorale… quindi hanno scelto di non fare una lista… 
hanno contribuito a una lista molto più vasta» [TP02]. Alcuni intervistati 
confermano una logica analoga sul piano del posizionamento pubblico: 
«abbiamo deciso di partire dalle associazioni… non volevamo essere visti 
come… “quelli che stanno contro”» [TP06; TP07]. Dunque, la fusione 
apre una chiara finestra per innovare, ma la stabilizzazione dei canali 
partecipativi richiede attori in grado di mantenerli. Se il capitale civico e 
potenzialmente politico si disperde, infatti, la partecipazione tende a ra-
refarsi, lasciando più debole la dimensione deliberativa di partecipazione 
e di co-decisione.

	 6. Conclusioni

	 Il focus della nostra ricerca ha riguardato le innovazioni istituzio-
nali, introdotte o rese praticabili dalla nuova realtà amministrativa, e la 
loro capacità di favorire o meno la partecipazione civica e politica. Il caso 
di Casali del Manco conferma che il nuovo ente, nato dalla fusione, non 
può essere ricondotto a un mero riassetto tecnico. 
	 La mobilitazione promossa dal Movimento Presila Unita ha 
funzionato come “intelligenza locale”, ossia un meccanismo di appren-
dimento sociale capace di intrecciare la local government con la local 
governance e di trasformare le debolezze strutturali dei cinque ex enti in 
una proposta percepita come credibile e unitaria. Questa proposta ha am-
pliato la partecipazione, il dibattito pubblico e l’attenzione politica, ma ha 
evidenziato anche le debolezze e i limiti tipici di un percorso costituente 
non sufficientemente istituzionalizzato.
	 Un altro elemento interessante ha riguardato l’ambivalenza di uno 
strumento di trasparenza che abbiamo categorizzato come “a bassa so-
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glia”: lo streaming dei consigli comunali. Il controllo diffuso che ne è de-
rivato, da una parte, ha aumentato la percezione, da parte dei cittadini, di 
avere più conoscenza e controllo, ma, dall’altra, ha limitato ciò che viene 
definito voice, cioè la capacità di mobilitare e incidere sulla cosa pubblica.
	 Per quanto riguarda gli incontri di ascolto, la principale ambivalen-
za ha riguardato la loro stabilizzazione, ossia l’assenza di un’architettura 
in grado di consentire l’evoluzione della partecipazione rispetto ad eventi, 
sebbene positivi, ma sporadici. Più in generale, a Casali del Manco la par-
tecipazione più strutturata si è registrata nell’area socioculturale, dove la 
relazione tra amministratori in carica e associazioni ha prodotto forme di 
coproduzione efficaci, sebbene leader-dipendenti, capaci di rappresentare 
una risorsa collettiva per l’intera comunità.
	 Infine, un altro risultato mostra che convivono due “intelligen-
ze” territoriali29, che orientano in modo diverso risorse, idee e aspettative 
sulla fusione. Da una parte, se il nuovo ente aumenta la sua capacità di 
negoziazione, può attirare nuove risorse e sfruttare meglio le competen-
ze nell’ambito programmatico, ad esempio attraverso la progettazione e 
la pianificazione delle azioni. Dall’altra parte, la necessità di preservare 
identità e memoria contribuisce a proteggere il benessere collettivo e a 
mantenere vivi i legami tra le persone e il senso di appartenenza. La sfida, 
in termini di “capitale territoriale”, è integrare queste due dimensioni op-
poste in una strategia condivisa e duratura.
	 In sintesi, Casali del Manco conferma che la questione della fusione 
non è soltanto limitata a quanto grande debba essere un comune, ma soprat-
tutto a quale architettura istituzionale guardare. Un nuovo comune, infatti, 
può diventare un’opportunità per ripartire oppure un ulteriore motivo di diso-
rientamento. La direzione che si prende dipende dalla capacità di coniugare 
una visione amministrativa con l’innovazione partecipativa. Quando l’evento 

“fusione” smette di essere solo una dinamica burocratica e diventa un processo 
sociale, allora può crescere l’intenzionalità politica, cioè la volontà concreta 
di darsi obiettivi e di fare scelte condivise, un elemento necessario per consen-
tire ai cittadini del nuovo ente di riabitare la propria città.

	 29 Si veda anche P.P. Guzzo, I comuni calabresi tra fissione e fusione, cit.
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	 1. Istanze interrogative per un’idea pedagogica della città

	 Il titolo di questo contributo a più voci rispecchia alcune delle 
principali parole chiave che accompagnano la riflessione pedagogica 
più recente sulla città e sui territori, attraversati da continue e profonde 
trasformazioni1. Cura, città, patrimonio, comunità, bene comune non si 
configurano come astratti rimandi tematici ma istanze urgenti da attuare 
con impegno riflessivo e progettuale. Su di esse si sofferma l’indagine eu-
ristica, ermeneutica e pratica di una pedagogia oggi consapevole dell’im-
portanza di alimentare un dibattito allargato, in collaborazione con gli 
altri ambiti scientifici comunemente più impegnati nell’elaborazione di 
un’idea di città2, dalla sociologia urbana, all’architettura e all’urbanistica. 
Consapevole di poter apportare il proprio contributo alla soluzione dei 

	 * Il saggio è espressione di una piena condivisione fra le autrici. Tuttavia, per ragioni di 
responsabilità scientifica, sono da attribuirsi a Marisa Musaio i par 1, 2 e 3; a Francesca Marone 
4 e 5 e a Maria Rita Mancaniello i paragrafi 6 e 7.
	 1 Cfr. P. Malavasi, T. Grange, G. Nuti e A. Bobbio, a cura di, La pedagogia nella città 
che cambia, Pensa Multimedia, Lecce 2024; N. Paparella e A. Tarantino, Per una pedagogia 
di frontiera: apprendere, vivere e creare nella città multietnica, inclusiva e resiliente, FrancoAn-
geli, Milano 2023; M. Musaio, a cura di, Ripartire dalla città. Prossimità educative e rigene-
razione delle periferie, Vita e Pensiero, Milano 2021; M. Amadini, Crescere nella città: spazi, 
relazioni, processi partecipativi per educare l’infanzia, La Scuola, Brescia 2012; S. Tramma, 
Pedagogia della comunità: criticità e prospettive educative, FrancoAngeli, Milano 2009.
	 2 E. Granata, Placemaker. Gli inventori dei luoghi che abiteremo, Einaudi, Torino 2021, 
pp. 32-60.
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problemi che affannano molte città, la prospettiva pedagogica concorre 
ad alimentare in particolare alcune domande: quale idea di città è oggi 
presente nell’immaginario collettivo e del cittadino comune? Di quale cit-
tà parliamo nella promozione dei processi educativi e formativi? A quale 
profilo di città si richiamano le progettualità nei servizi di cura e educa-
zione all’infanzia e all’adolescenza, o alla cura dei soggetti più fragili e 
anziani? A quale idea di città vengono formandosi le nuove generazioni 
di educatrici/educatori? Quale sensibilità verso i problemi dei territori e 
verso i loro patrimoni sarà necessario alimentare per il futuro?
	 Mentre queste domande impegnano la ricerca pedagogica più re-
cente, occorre, parallelamente, tenere in considerazione che sopravvivo-
no prospettive della città rispecchianti quell’idea moderna di funzionalità 
e di efficienza, di risultato del modellamento operato da fattori e interessi 
dominanti, pensiamo a questo proposito agli effetti della globalizzazione 
come una delle più potenti forze economiche che influenzano così come 
le viviamo oggi e che continuerà a influenzarne anche l’idea futura. La 
città è però un costrutto umano troppo complesso per essere analizzato 
soltanto come l’esito e il prodotto di fattori materiali e di esigenze funzio-
nali. Anche quando la città in cui viviamo non ci corrisponde, il modo in 
cui si presenta e funziona è il nostro riflesso, perché, come afferma Joseph 
Rykwert, tutte le nostre scelte e decisioni sugli spazi, vanno a comporre la 
«forma fisica della città»3, la sua traiettoria e il suo punto di impatto sono 
inevitabilmente modificati dalle nostre attività quotidiane e dai processi 
formativi che in essa attiviamo:

	 Per capire la città ed essere in grado di lavorare su di essa e con essa, 
dobbiamo intenderla come una concatenazione di oggetti fatti e volu-
ti dall’uomo, oggetti che formano un tessuto di luoghi. […]. Per pla-
smare le nostre città e farne una nostra espressione è indispensabile la 
partecipazione costante della comunità, il suo costante coinvolgimento, 
un’idea che sembra essere stata tragicamente dimenticata dai vari orga-
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	 3 J. Rykwert, La seduzione del luogo. Storia e futuro della città, Einaudi, Torino 2003, 
p. 11.
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nismi che ci governano. […], per seguire e modulare il suo processo di 
autogenerazione, per connettere ed estendere il suo tessuto è necessario 
uno studio dell’uomo, occorre capire in che modo l’esperienza umana 
trasforma in immagine la forma costruita4. 

	 Richiamare le implicazioni antropologiche e formative che lo 
spazio cittadino intrattiene con la vita di singoli e comunità è uno degli 
obiettivi essenziali di una pedagogia che guarda oggi anche ai temi della 
rigenerazione urbana non per perseguire soltanto obiettivi di rincorsa di 
un’innovazione economica degli spazi:

	 Il mondo urbanizzato contemporaneo è dominato da interessi orga-
nizzati intorno all’estrazione di profitto. Gli ambienti urbani, le città 
contemporanee, e soprattutto le metropoli, sono importanti fattori che 
sostanziano gli interessi dominanti di banche, corporation, imprese stata-
li, complessi industriali e società commerciali. Una variegata geometria 
di relazioni gerarchiche tra questi interessi organizzati getta la sua ombra 
sulla quotidianità, dominando le trasformazioni spaziali della città 5.

	 Il focus di attenzione da parte della scienza pedagogica corrispon-
de invece al tentativo di guardare alla complessità della città come un’e-
sperienza umana difficilmente sintetizzabile in qualcosa di unitario, se 
si considera che attraverso essa viene formandosi e modificandosi conti-
nuamente un tessuto umano di cui possiamo essere consapevoli o meno, 
ma nel quale confluiscono bisogni, fragilità, rappresentazioni, aspirazioni, 
differenze, conflittualità, contraddizioni proprie degli individui che vivo-
no e abitano lo spazio. Questo non è soltanto il risultato determinato dalle 
forze in campo, né solo un prodotto o la posta in gioco per lo scambio in 
atto tra chi esercita più potere, ma esperienza di esplorazione di poten-
zialità emergenti, alternative e creative, per promuovere lo spazio come 

“sistema di relazioni”, per esprimerle e farle accadere6.
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	 4 Ivi, p. 307. 
	 5 S. Stavrides, Spazio comune. Città come commoning, Dital Team, Fano (PU) 2022, p. 9. 
	 6 Ivi, p. 186. 
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	 2. La specificità dello sguardo pedagogico sulla città

	 A fronte della tendenza omologante in atto in gran parte delle me-
tropoli occidentali e del mondo, l’attenzione della scienza pedagogica 
verso gli spazi di rigenerazione della città tende a porre in evidenza di-
mensioni differenzianti che vanno dall’attenzione alle condizioni di vita 
delle persone, all’importanza rivestita dagli aspetti educativi e formativi 
implicati nelle diverse riconfigurazioni culturali, sociali e artistiche a cui 
gli spazi dei territori possono dar luogo, con indubbie ricadute anche su-
gli stili di vita delle persone e sulle relazioni.
	 Considerata pedagogicamente la città non è solo un territorio tra 
gli altri, ma un insieme di spazi che può emergere nella sua specificità di 
laboratorio dal quale si sviluppano forme emergenti di aiuto, di conviven-
za e di promozione delle risorse di un territorio, nel quale osservare dina-
miche strettamente correlate a vulnerabilità e cambiamenti determinati 
da una transizione culturale sempre più incalzante verso una società delle 
differenze. A motivo inoltre della stretta interazione con la lettura delle 
condizioni di vita delle persone, dei bisogni, delle problematiche di disu-
guaglianza e accessibilità alle risorse, della possibilità di assicurare un’e-
ducazione trasformativa e autenticamente inclusiva7, la pedagogia dell’a-
rea urbana intrattiene una stretta vicinanza con alcune parole chiave che 
evocano luoghi e condizioni di difficoltà, esistenze al margine8, situazioni 
di abbandono9, il rimando ai problemi di disuguaglianza e di esclusione 
universale per esistenze personali segnate da fragilità e solitudini10.
	 Per tali motivi le periferie delle città11 si profilano come laboratori 
urbani per interpretare i principali cambiamenti che interessano il rapporto 
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	 7 G. Jover, M. Yunus Eryaman, I. Gogolin e L. Ebersöhn, a cura di, Trasforming Educa-
tional Research. Realizing Equity and Social Justice Worldwide, Routledge, London 2025.
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Temi, esperienze e prospettive per una pedagogia dell’inclusione sociale, Guerini e Associati, 
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sti spaziali e sociali in crisi demografica, FrancoAngeli, Milano 2020.
	 10 N. Hertz, Il secolo della solitudine. L’importanza della comunità nell’economia e nel-
la vita di tutti i giorni, Il Saggiatore, Milano 2021.
	 11 M. Musaio, a cura di, Ripartire dalla città, cit.
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tra persona, territori e educazione12, a fronte di una società delle differenze 
culturali, dell’importanza di riconoscere le diversità, ridurre i pregiudizi 
che ostacolano la comprensione e la solidarietà, ma anche per tracciare pra-
tiche emergenti di promozione della qualità della vita e di una cittadinanza 
attiva13. Intorno a queste sfide, sociali e formative al tempo stesso, si profila 
la necessità di tracciare nuovi orizzonti di convivenza e di promozione uma-
na. Di conseguenza, il dibattito pedagogico sull’importanza di ridisegnare il 
profilo degli spazi periferici a partire dall’attenzione alle dinamiche di vita, 
sociali e culturali che interessano le persone che in essi vivono, sollecita 
una considerazione urbanistica e architettonica aperta all’interazione con 
la riflessività pedagogica che da tempo è stata sviluppata intorno al tema più 
ampio del territorio come focus centrale di una pedagogia sociale14.
	 La vicinanza inoltre della pedagogia alle problematiche delle fra-
gilità, marginalità, precarietà, solitudini, povertà educative, offre una base 
riflessiva essenziale per leggere e interpretare come trasformare gli spazi 
dell’abbandono in spazi di cura e di promozione educativa, culturale e 
artistica, dove promuovere relazioni e azioni condivise, perché il tessuto 
sociale esiste solo se riusciamo a prendercene cura, altrimenti i progetti 
che veicoliamo sulla città rischiano di restare vuoti contenitori, mentre le 
iniziative culturali non sortiscono le finalità per le quali vengono pensate 
in vista di contribuire a superare le manifestazioni di disagio e di fragilità15.
	 È soprattutto alla luce di tali bisogni che emerge un po’ ovunque il 
profilo progettuale di una città-che-cura16 le vulnerabilità, da affrontare in 
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	 12 M. Tomarchio e S. Ulivieri, a cura di, Pedagogia militante: diritti, culture, territori, 
ETS, Pisa 2015.
	 13 E. Maia, La città laboratorio di cittadinanza, FrancoAngeli, Milano 2020.
	 14 Per una panoramica sul concetto di pedagogia sociale, si possono confrontare i se-
guenti testi: P. Orefice, Pedagogia sociale. L’educazione tra saperi e società, Bruno Monda-
dori, Milano 2011; S. Tramma, Pedagogia sociale, Guerini Scientifica, Milano 2018; G. Mollo, 
A. Porcarelli e D. Simeone, a cura di, Pedagogia sociale, La Scuola, Brescia, 2014; L. Pati, 
Pedagogia sociale: temi e problemi, La Scuola, Brescia 2007; V. Sarracino e M. Striano, a cura 
di, La pedagogia sociale: prospettive di indagine, ETS, Pisa 2002.
	 15 L. Brambilla, A. De Leo e S. Tramma, a cura di, Vite di città. Trasformazioni territo-
riali e storie di formazione nel quartiere Bicocca di Milano, FrancoAngeli, Milano 2014.
	 16 Cfr. A. Balducci, a cura di, La città invisibile. Quello che non vediamo sta cambiando 
le metropoli, Feltrinelli, Milano 2023, pp. VII-XI; G. Gaglio e M.G. Cogliati Dezza, a cura di, 
La città che cura: microaree e periferie della salute, Alpha&Beta, Merano 2018.



164

maniera allargata dal punto di vista interdisciplinare, attraverso il contri-
buto di diverse figure professionali: dai decisori istituzionali e politici, agli 
interlocutori accademici, alla collaborazione tra architetti, urbanisti peda-
gogisti e sociologi urbani, alla partecipazione attiva di cittadini, volontari, 
soggetti impegnati in un ripensamento progettuale dei luoghi della città 
e in una ridefinizione a partire tanto dai bisogni quanto dal sistema di 
relazioni, di creatività e responsabilità, dal quale far emergere il profilo 
di una città non solo funzionale alla risposta ai bisogni emergenti, ma 
che sia generativa e non solo tecnico-economica17, mentre contribuisce a 
configurare un nuovo sistema di relazioni.

	 3. Una rigenerazione urbana in chiave pedagogica

	 La rilettura pedagogica dei progetti di rigenerazione in alcune 
aree delle periferie milanesi18, compiuta come parte delle azioni svolte 
nell’unità di ricerca di progetto Prin19, ha permesso di porre in evidenza 
l’intreccio di fattori che viene a determinarsi alla base dei processi di rige-
nerazione urbana degli spazi, quando questi sono conosciuti e interpretati 
direttamente da educatrici/educatori e pedagogiste/pedagogisti coinvolti 
in iniziative d’aiuto e di vicinanza alle persone vulnerabili che vivono i 
luoghi della periferia, di promozione culturale e artistica per la cura delle 
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	 17 C. Giaccardi e M. Magatti, Generare libertà: accrescere la vita senza distruggere il 
mondo, il Mulino, Bologna 2024.
	 18 F. Cognetti, D. Gambino e J.L. Faccini, Periferie del cambiamento: traiettorie di 
rigenerazione tra marginalità e innovazione a Milano, Quodlibet, Macerata 2020.
	 19 Il riferimento è al progetto “Check Out – Cultural heritage and educating commu-
nities. Training competences and professionalism for a new urban welfare / Pace – Patrimonio 
Culturale e Comunità educanti. Formare competenze e professionalità per un nuovo benesse-
re urbano”, PRIN 2022W3NC33 (Progetti di Ricerca di Rilevante Interesse Nazionale – MUR 
– finanziato dall’Unione Europea – Next Generation EU, CUP E53D23012000006, coordinato 
dalla Prof.ssa Francesca Marone dell’Università degli Studi Federico II di Napoli, in partena-
riato con la Prof.ssa Maria Rita Mancaniello dell’Università degli Studi Siena e con la Prof.ssa 
Marisa Musaio dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, CUP J53D23011660008. Il 
progetto mira a indagare le potenzialità educative, sociali e culturali del patrimonio urbano e 
territoriale mediante le metodologie della ricerca-azione partecipativa, promuovendo pratiche 
innovative di educazione al patrimonio, finalizzate allo sviluppo pensiero critico, cittadinanza 
attiva e dialogo interculturale.
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persone con disagio psicosociale, di solidarietà per combattere l’indiffe-
renza e la distanza urbana20. Mentre posa lo sguardo su tali dinamiche, il 
professionista pedagogico viene sollecitato a far affiorare, se ci lasciamo 
ispirare dalle parole di Walter Benjamin, uno “sguardo dal basso”, un’at-
tenzione fra le pieghe della città, per far emergere “i microframmenti di 
una città” da smontare e rimontare, il senso di uno spazio urbano che 
si riconosce nella sua “porosità” ossia «nel suo essere espressione di una 

“ritmica comunitaria” che procede per inclusioni»21.
	 Lo sguardo pedagogico verso la città realizza un’ermeneutica de-
gli spazi che ne coglie il carattere espressivo, simbolico e generativo, non 
semplicemente causale ed economico, le tracce in termini di bisogni, aspi-
razioni, desideri, energie e risorse di persone e comunità, che rimandano 
al suo carattere di passaggio e di “soglia”22 tra mondi e condizioni di vita. 
La città rigenerata non è pertanto quella che emerge in maniera esclusiva 
e causale a seguito di azioni che ne ridisegnano il profilo e l’immagine 
esterna. È piuttosto quella che emerge attraverso la porosità sociale come 
capacità di attraversare i confini tra diverse sfere sociali, culture e identità 
mentre diventano permeabili, non più rigidamente staccate, ma aperte 
ad una interazione e contaminazione reciproca che fa sì che ciò che era 
in precedenza separato (persone/comunità, assistenza/cura, culture origi-
narie/culture in ingresso, etc.), possa concorrere a comporre una società 
urbana delle relazioni e meno delle distinzioni e delle categorie. La città 
come spazio poroso è quella nella quale è possibile intravedere continue 
esperienze di passaggio tra interno ed esterno della vita delle persone, di 
accessibilità e attraversabilità di spazi tra persone di età e culture differenti, 
di situazioni relazionali dove bambini e anziani possano trascorrere tempo 
insieme, dove gli adulti possano prendersi cura sia degli uni sia degli altri.
	 La porosità umana, sociale ed educativa a cui dovrebbe condurre 
la rigenerazione è sinonimo pertanto di coesistenza, di apertura al di là di 
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	 20 M. Musaio, Dalla distanza alla relazione. Pedagogia dell’emergenza e relazione d’a-
iuto, Mimesis, Milano-Udine 2020.
	 21 A. Pinotti, a cura di, Costellazioni. Le parole di Walter Benjamin, Einaudi, Torino 
2018, p. 24.
	 22 Ivi, p. 25.



166

confini rigidi e di permeabilità sociale23 di spazi nei quali persone e spazi 
si fondono tra loro in una reciproca appartenenza, costruendo una rete di 
spazi vitali e interconnessi che divengono laboratori urbani dove risulta 
possibile non soltanto dare risposte a bisogni ma delineare elementi e 
presupposti di progetti futuri. Essenziale risulta pertanto guardare alla città 
non solo in termini di consumo del suolo e degli spazi, ma come genera-
tiva di prossimità educativa tra i soggetti del territorio, in “un crescendo” 
di impegno di tutti verso tutti, come impegno corale e partecipato per la 
promozione del bene comune. Soltanto in questa direzione la rigenerazio-
ne urbana abbandona e supera gli aspetti soltanto tecnici e architettonici, 
per intrecciarsi con i processi di una ri-generazione prima di tutto umana, 
sociale e formativa, divenendo sempre più impegno interdisciplinare orien-
tato a costruire un’alleanza a favore della città e di chi la abita.
	 Grazie allo sguardo pedagogico sulla città, sensibile e attento alla 
condizione umana nella sua complessità e capacità di riuscire a superarsi 
e dare un senso al vivere, i territori possono essere letti in termini di risorse 
e potenzialità non solo materiali e spaziali ma come luoghi custodi di pa-
trimoni immateriali, abitati da esperienze, problemi, bisogni, aspirazioni 
di riconoscimento, attenzione ai legami che le persone intrattengono an-
che con spazi come la strada, gli angoli dei quartieri, gli spazi non curati 
dei condomini in periferia, riconoscibili, seppure nella loro ambivalenza, 
anch’essi come luoghi per l’elaborazione educativa delle differenze, per il 
superamento di confini, dell’anonimato e dell’indifferenza nelle relazioni, 
per transitare verso la trasformazione del valore educativo di un luogo per 
l’incontro, il confronto, lo scambio di idee, istanze, emozioni.
	 La riconfigurazione esperienziale del territorio e la sua ri-significazio-
ne da parte di soggetti e gruppi è pertanto uno degli elementi caratterizzanti 
di processi di rigenerazione degli spazi delle città per lasciar trasparire espe-
rienze e modalità per rapportarsi alla città anche attraverso forme di resistenza 
all’attuale frammentazione dello spazio24, di impegno e di riprogettazione.

La città come comunità educante?  parte ii. La città rigenerata?

	 23 R. Sennett, Costruire e abitare: etica per la città, trad. Cristina Spinoglio, Feltrinelli, 
Milano 2023.
	 24 M. Rampazi, Un posto da abitare. Dalla casa della tradizione all’incertezza dello spa-
zio-tempo globale, LED Edizioni Universitarie, Milano 2014.
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	 4. Territori fragili, patrimoni resilienti: la cultura 
	     per il benessere urbano

	 I contesti di vita della contemporaneità sono sempre più abitati 
da fenomeni globali complessi come le migrazioni, il divario socio-eco-
nomico, la povertà, i conflitti etnici e politici, la violenza di strada, acu-
iti da fragilità territoriali che si palesano sotto forma di disuguaglianze 
socio-spaziali, marginalizzazione, degrado urbano, malessere abitativo, 
insicurezza, alienazione, isolamento e perdita del legame sociale. Negli 
ultimi anni, il dibattito sulle trasformazioni e le dinamiche di crisi che at-
traversano molti contesti metropolitani e periurbani si è soffermato sul di-
sagio urbano quale fenomeno multidimensionale in cui fattori economici, 
sociali, ambientali e simbolici s’interconnettono, con l’effetto di rinsal-
dare la vulnerabilità di quei territori che strutturalmente mostrano delle 
condizioni di svantaggio, accompagnandosi alla progressiva erosione del 
capitale sociale25.
	 Per quanto riguarda il concetto di benessere urbano, quest’ultimo, 
situandosi all’intersezione tra studi architettonici, urbanistica, sociologia, 
economia, psicologia, discipline della salute, implica dimensioni oggetti-
ve – godimento dei servizi, diritto alla casa, accessibilità degli spazi pub-
blici – e dimensioni soggettive – percezione di sicurezza, senso di apparte-
nenza, qualità delle relazioni26.
	 In particolare, la lente pedagogica ha esaminato il peso delle di-
suguaglianze socio-economiche sull’educazione, sulla marginalizzazio-
ne e sulle scelte di vita dei più giovani: povertà educativa, dispersione 
scolastica, mancanza di spazi aggregativi nelle periferie italiane concor-
rono a far diventare il disagio giovanile una questione strutturale, tale da 
richiedere interventi ad hoc e politiche locali e di welfare maggiormente 
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	 25 A. Tosi, Povertà e domanda sociale di casa. La nuova questione abitativa e le categorie 
dell’analisi, FrancoAngeli, Milano 2006; G. Laino, Periferie e politiche urbane: Nuove forme 
dell’abitare e dell’azione pubblica, FrancoAngeli, Milano 2020; L. Azzolina, O. Romano e M. 
Valbruzzi, Alle radici della “nuova questione urbana”: disagio e periferie nelle città italiane, in 
Come votano le periferie, a cura di M. Valbruzzi, il Mulino, Bologna 2021, pp. 45-72.
	 26 M. Carta, Reimagining Urbanism. Creative, Smart and green Cities for the Changing 
Times, ListLab, Barcellona-Trento 2014.
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adeguate e orientate alla prevenzione delle difficoltà e alla promozione 
del benessere27.
	 Si tratta di una dimensione non riducibile alla disponibilità delle 
risorse materiali ma dipendente dalla possibilità effettiva degli individui di 
sviluppare capacità e di partecipare attivamente alla vita sociale e cultura-
le28. In tale scenario lo spazio urbano e i territori possono diventare un’in-
finita risorsa per i giovani mediante il ricorso alla cultura e all’educazione 
che assumono, pertanto, un ruolo centrale nel garantire opportunità di 
espressione, apprendimento e partecipazione, da intendersi come diritti 
fondamentali e non come beni accessori29.
	 Tant’è che le politiche pubbliche ne hanno progressivamente ricono-
sciuto la funzione strategica quali leve di sviluppo umano e coesione sociale30.
	 L’Organizzazione Mondiale della Sanità ha contribuito al ricono-
scimento sostanziale della cultura come determinante della salute in pro-
spettiva olistica, dimostrando con la scoping review diffusa nel 2019 come 
la partecipazione culturale sia in termini di pratica creativa sia in termini 
di fruizione, incida positivamente sul benessere psico-fisico, sulla preven-
zione dell’isolamento e del disagio psichico31.
	 Mediante pratiche di co-creazione, partecipazione e governance 
educativa all’insegna della cooperazione, la cultura diventa un campo 
di azione in cui è possibile innescare empowerment di comunità, inclu-
sione e innovazione socio-territoriale. Ciò permette di superare l’idea 
strumentalizzante della cultura a fini meramente economici o di marke-
ting territoriale per utilizzare, invece, una lettura critica che deve evita-
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	 27 Openpolis e Fondazione con i bambini, Giovani e periferie: dossier sulla condizione 
socio-educativa nelle periferie italiane, Openpolis, Roma 2025.
	 28 A. Sen, Lo sviluppo è libertà, Mondadori, Milano 2000 (ed. or. 1999); M.C. Nus-
sbaum, Creare capacità. Liberarsi dalla dittatura del Pil, il Mulino, Bologna 2012 (ed. or. 2011). 
	 29 D. Caldirola, M.R. Mancaniello, F. Marone, M. Musaio, Rinnovamento urbano, 
educazione, diritti, Mimesis, Milano-Udine 2023.
	 30 G. Evans, Creative cities, creative spaces and urban policy, in «Urban Studies», XLVI, 
5-6 (2009), pp. 1003-1040.
	 31 D. Fancourt e S. Finn, Health Evidence Network Synthesis Report 67. What Is the 
Evidence on the Role of the Arts in Improving Health and Well-Being? A Scoping Review, World 
Health Organization, Geneva 2019. Cfr. anche World Health Organization, Setting global 
research priorities for urban health, World Health Organization, Geneva 2022.
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re dinamiche di esclusione e gentrificazione e adottare una prospettiva 
ecosistemica, privilegiando approcci orientati all’equità e alla giustizia 
spaziale32.
	 Da qui la necessità di andare oltre le politiche settoriali e adottare 
un approccio integrato che si fonda sulla cultura intesa non più come di-
mensione accessoria o in quanto fonte di sviluppo economico ma fattore 
rilevante di benessere, leva strategica per la costruzione di ambienti più 
inclusivi, vivibili e resilienti, capaci di trasformare i limiti in opportuni-
tà. Le pratiche culturali incidono sui processi di produzione dello spazio 
cittadino ma anche sulle relazioni e sulle percezioni degli individui. Per-
tanto, politiche culturali, educative, sociali e sanitarie convergono nella 
costruzione di ecosistemi felici.
	 L’Unesco, dal canto suo, ha promosso la cultura come uno dei 
pilastri dello sviluppo sostenibile, sottolineandone il contributo nella 
creazione di città inclusive, sicure e resilienti, grazie a una governance 
culturale partecipativa capace di coinvolgere comunità locali, istituzio-
ni educative, attori del terzo settore nella co-produzione delle politiche 
pubbliche33.
	 La direzione è quella di un welfare culturale urbano orientato alla 
prevenzione piuttosto che alla risposta al disagio34. La cultura è da inten-
dersi come fattore abilitante di benessere e sviluppo umano, in grado di 
generare valore pubblico attraverso processi di partecipazione, apprendi-
mento e innovazione sociale35.
	 In tale prospettiva l’educazione va riconosciuta come efficace leva 
trasformativa per promuovere cultura non dal punto di vista meramente 
contenutistico ma come strumento ermeneutico, politico e narrativo atto 
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	 32 G. Evans, Measure for measure: evaluating the evidence of culture’s contribution to 
regeneration, in «Urban Studies», XLII, 5-6 (2005), pp. 959-983. 
	 33 Unesco, Re/Shaping policies for creativity. Addressing culture as a global pubblic 
good, Unesco Publishing, Paris 2022.
	 34 S. Bodo, G. Cifarelli e C. Da Milano, Periferie, cultura e inclusione sociale, Fon-
dazione Cariplo, Milano 2009 e F. Marone, Arte, cultural wellbeing e medical education, in 
«Medical humanities & Medicina narrative», I (2023), pp. 77-88.
	 35 P.L. Sacco, G. Ferilli, G. Tavano Blessi, From culture 1.0 to culture 3.0: Three so-
cio-technical regimes of social and economic value creation through culture and their impact on 
European cohesion policies, in «Sustainability», X, 11 (2018), pp. 1-23.
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a valorizzare e innovare i contesti. Pertanto, le politiche culturali efficaci 
sono quelle che s’integrano con le politiche educative, riconoscendo la 
processualità del patrimonio culturale come infrastruttura sociale dinami-
ca, in grado di trasformare territori fragili in spazi di opportunità e di ac-
coglienza36, come pure il ruolo dell’educazione formale e informale nella 
costruzione di competenze e nella promozione di cittadinanza attiva37.
	 La governance educativa e culturale per il benessere urbano richiede 
modelli multilivello e collaborativi, fondati su partenariati tra amministra-
zioni pubbliche, istituzioni educative, operatori culturali e comunità loca-
li. Tali modelli favoriscono una gestione condivisa dei beni culturali, degli 
spazi urbani rafforzando la capacità dei territori di rispondere alle fragilità 
attraverso pratiche inclusive e orientate al lungo periodo, mediante il rico-
noscimento del valore delle reti di prossimità e dell’educazione informale38. 
Quest’ultima costituendosi all’interno di network di comunità, si configura 
come dispositivo strategico sia nella prevenzione della dispersione scola-
stica sia nella promozione dell’inclusione sociale. In questa prospettiva, la 
comunità educante assume una duplice valenza: quella di contesto di ap-
prendimento e quella di attore nella valorizzazione delle capacità, nello 
sviluppo della cittadinanza critica e nella costruzione collettiva del sapere39.

	 5. Nuove tecnologie per la comunicazione e la valorizzazione 
	    del territorio

	 Lo scenario socioculturale contemporaneo, caratterizzato da ra-
pidi mutamenti scientifici e tecnologici e trasformazioni del mercato del 
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	 36 F. De Biase e P.L. Sacco, a cura di, Il patrimonio culturale al centro: un nuovo modello 
di sviluppo, FrancoAngeli, Milano 2019.
	 37 F. Marone, M. Navarra e L. Salemme, Ricucire i margini nelle periferie urbane: 
l’esperienza del Manifesto per l’Educazione Diffusa nel quartiere di Bagnoli (Napoli), in «Qua-
derni di intercultura», XVII (2025).
	 38 M.R. Mancaniello, F. Marone e M. Musaio, Patrimonio culturale e comunità edu-
cante, cit.
	 39 F. Marone, M. Navarra e L. Salemme, Reti di governance, beni comuni e comunità 
educanti per la sostenibilità e l’inclusione, in «Journal of Health Care Education in Practice», 
VII, 2 (2025), pp. 33-41.
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lavoro, richiede processi formativi orientati non solo all’acquisizione di 
competenze, ma anche alla valorizzazione delle potenzialità e creatività 
personali, come avviene attraverso le esperienze artistiche ed estetiche40. 
In questo contesto il patrimonio culturale, architettonico, artistico e mu-
seale, quale sistema a carattere multidimensionale e pluridisciplinare, co-
stituisce un fattore educativo e formativo determinante per le generazioni 
digitali e, contestualmente, oltre a promuovere un rapporto consapevole 
con il territorio, suggerisce l’opportunità di attualizzare l’interazione con 
le risorse culturali, sostenendo lo sviluppo degli individui e delle comuni-
tà in termini di capacità, libertà personali e mobilità sociali41.
	 Tra i macro-obiettivi del progetto Prin “Check Out – Cultural heri-
tage and educating communities. Training competences and professionalism 
for a new urban welfare” si segnala l’innovazione degli ambienti formativi at-
traverso la sperimentazione di contesti di fruizione pedagogicamente signi-
ficativi, che si concretizza nella realizzazione di ambienti di apprendimento 
digitali e soluzioni narrative transmediali per raccontare comunità, luoghi e 
complessità urbane mediante processi condivisi di coesione sociale42.
	 In particolare l’unità di ricerca dell’Università degli Studi di Napoli 
Federico II, operando nel contesto di alcuni progetti condotti dall’Osser-
vatorio sulla Governance per l’Educazione al Patrimonio Culturale, Arti-
stico e Paesaggistico – OGEP3 Unina – del Dipartimento di Studi Umani-
stici, e di GRETA s.r.l. (nata come spin off del predetto Dipartimento) si è 
focalizzata sulla validazione di prototipi, l’analisi e il monitoraggio relativi 
alla modellizzazione e all’utilizzo di artefatti cognitivi digitali, tecnologie 
XR (Extended Reality) e strategie di storytelling transmediale come media-
tori culturali per l’accessibilità e l’inclusione.
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	 40 F. Marone e M. Striano, a cura di, Cultura Postmoderna e Linguaggi Divergenti. 
Prospettive pedagogiche, FrancoAngeli, Milano 2012.
	 41 P. Bourdieu, The Forms of Capital, in Handbook of Theory and Research for Sociology 
of Education, edited by J.G. Richardson, Greenwood, New York 1986, pp. 241-258.
	 42 Cfr. F. Marone e I. Curci, Heritage education, intelligenza artificiale e welfare cul-
turale: modelli e pratiche per l’inclusione, in Abitare l’inclusione tra logos ed ergon: contesti, 
storie, persone, a cura di M. Muscarà, A. Romano e C. Giaconi, ETS, Pisa 2024, pp. 40-48 e F. 
Marone, F, Buccini e I. Curci, Linguaggi digitali, accessibilità e nuove esperienze museali, in 
Progettare futuri possibili. Pluralismo dei Paradigmi e Tras-Formazione, a cura di A. Gramigna, 
G. Gola e A.M. Marcelli, Pensa MultiMedia, Lecce-Bari 2025, pp.174-184. 
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	 L’utilizzo delle tecnologie immersive per la valorizzazione del pa-
trimonio culturale è stato sperimentato, in particolare, in occasione del 
progetto “Nuove tecnologie e nuove professioni per la tutela, la valoriz-
zazione e la trasformazione del territorio”, percorso “Origini, memoria, 
identità: alla scoperta del nostro territorio” – PNRR, Missione 4 –, finan-
ziato dall’Unione europea – Next Generation EU (DM 65/2023) in colla-
borazione con I.C. Vilfredo Pareto. Il progetto ha promosso una visione 
innovativa del patrimonio culturale inteso non come oggetto statico da 
contemplare, ma come pratica viva di partecipazione e costruzione con-
divisa di significati, concependo il patrimonio territoriale come strumento 
di produzione sociale della felicità pubblica attraverso reti e sinergie tra 
scuole, università e comunità. In questo contesto si sono analizzati i di-
spositivi progettati e si è fornito supporto alla produzione di materiali di 
disseminazione delle attività sperimentali. Gli obiettivi formativi si sono 
articolati su più livelli: potenziamento delle capacità di orientamento e 
delle competenze trasversali attraverso esperienze pratiche laboratoriali; 
sviluppo di un dialogo multidisciplinare; scoperta delle proprie potenzia-
lità e interessi tramite attività hands-on; progettazione e realizzazione col-
laborativa di elaborati come sintesi del percorso formativo; disseminazio-
ne dei risultati da parte degli stessi studenti, rendendoli protagonisti attivi 
del processo educativo.
	 L’iter di ricerca ha posto particolare enfasi sull’utilizzo di tecno-
logie digitali per narrazioni multimediali inclusive, sperimentando stru-
menti e approcci che garantissero l’accessibilità dei contenuti culturali 
per diverse tipologie di pubblico, la partecipazione attiva delle comunità 
nella costruzione delle narrazioni e l’integrazione di linguaggi multime-
diali (video, audio, immagini, testi) per rispondere a diverse esigenze di 
apprendimento. Il cuore operativo del progetto si è focalizzato sull’esplo-
razione del territorio dei Campi Flegrei, con particolare attenzione al sito 
delle ex Convitto Monachelle di Pozzuoli. L’azione ha visto l’elabora-
zione di esperienze formative di valorizzazione di specifici beni culturali, 
artistici e paesaggistici dell’area flegrea che si sono concretizzate in sessio-
ni laboratoriali in aula e sul territorio, caratterizzate dall’integrazione di 
strumenti multimediali e metodologie mutuate dalla didattica dell’arte. È 
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stata adottata una metodologia eminentemente esperienziale e laborato-
riale, sviluppata su più fronti.
	 Nello specifico si è puntato al digital storytelling e alla comu-
nicazione visiva (progettazione grafica di cartoline digitali sui Campi 
Flegrei, mediante l’utilizzo di ambienti di authoring digitale; ideazione 
di un logo rappresentativo dell’identità territoriale con software grafici; 
elaborazione di progetti visivi e strategie di comunicazione coordinata; 
sviluppo di un communication mix integrato). Inoltre, si è proceduto con 
la progettazione architettonica e territoriale. Le attività hanno incluso: 
disegni tecnici e modellazione 3D di elementi di arredo urbano; studio 
del bene culturale individuato (Ex Convitto Monachelle); ideazione di 
progetti di riqualificazione e valorizzazione del territorio; progettazione 
di interventi di rigenerazione urbana sostenibile. Simultaneamente sono 
stati proposti percorsi di outdoor education e esplorazione territoriale con 
significative esperienze di apprendimento sul campo: esplorazioni terri-
toriali guidate; sopralluoghi al Parco Archeologico delle Terme di Baia e 
alla Reggia di Portici; esplorazione approfondita dell’Ex Convitto le Mo-
nachelle, struttura storica di proprietà del Comune di Napoli, in preda 
al degrado e all’abbandono che si auspica possa diventare occasione di 
rigenerazione urbana, trasformandosi in luogo di aggregazione giovanile 
e di bellezza fruibile, accogliendo le proposte e le iniziative dei cittadini 
e della comunità locale.
	 Il culmine del percorso progettuale è stato la realizzazione del 
cortometraggio “La Voce delle Monachelle”, un digital tale che rappre-
senta la sintesi creativa e narrativa dell’intero iter formativo, realizzato 
con il supporto tecnico di Alchemia Pictures s.r.l. a testimonianza della 
capacità delle/degli studenti di: trasformare la ricerca storica e territo-
riale in narrazione coinvolgente; utilizzare linguaggi multimediali con-
temporanei per valorizzare il patrimonio; dare voce ai luoghi attraverso 
la propria sensibilità e creatività giovanile; comunicare efficacemente 
l’importanza della tutela e valorizzazione del patrimonio culturale lo-
cale. Il prodotto, accessibile online, rappresenta e costituisce una base 
significativa per l’ulteriore sviluppo di ambienti digitali immersivi che 
possano amplificare l’impatto educativo, rendendo il patrimonio cul-
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turale ancora più accessibile, coinvolgente e significativo per le nuove 
generazioni43.
	 Ulteriore step nella sperimentazione di soluzioni narrative tecno-
logiche, questa volta del contesto urbano, mediante cui amplificare la po-
tenza educativa dell’incontro diretto con il cultural heritage, è stata poi l’i-
deazione e la realizzazione nell’ambito del progetto “Between stones and 
sea” in collaborazione con Paradise Picture s.r.l. di un cortometraggio, in 
video 360°, visibile con visori VR, sul centro storico di Napoli, raccontato 
dalla voce di Sebastiano Somma con il fine di democratizzare l’accesso al 
patrimonio culturale e trasformare il patrimonio culturale da eredità da 
preservare in risorsa viva per l’educazione, arricchendo qualitativamente 
i processi di apprendimento con esperienze coinvolgenti e rigorose, oltre 
che accessibili.
	 Infine, segnaliamo l’esperienza progettuale “Alla scoperta del 
Centro Storico di Napoli – sito Unesco”, finalizzata a comunicare il pa-
trimonio culturale locale attraverso la produzione di tre albi illustrati inte-
grati, ciascuno focalizzato su specifici aspetti del patrimonio napoletano 
e sviluppata in stretta collaborazione con le comunità scolastiche territo-
riali. L’iniziativa aveva precedentemente coinvolto tre Istituti Compren-
sivi della città di Napoli in un percorso di valorizzazione del Il volume 
Su e giù per l’Annunziata, realizzato con l’I.C. Ristori. Esplora la storia, 
le leggende e l’architettura della Real Casa dell’Annunziata, istituzione 
fondamentale della città di Napoli. In piazza del Gesù con il naso all’in-
sù, prodotto con l’I.C. Foscolo, approfondisce due luoghi iconici della 
città quali piazza del Gesù e la chiesa di Santa Chiara, monumenti che 
incarnano secoli di stratificazioni storiche, artistiche e devozionali. Infi-
ne, Serenate e tarantelle, sviluppato con l’I.C. Confalonieri, valorizza la 
canzone classica napoletana quale patrimonio culturale immateriale rico-
nosciuto dall’UNESCO, recuperando la tradizione musicale partenopea 
come elemento identitario e veicolo di trasmissione intergenerazionale 
della memoria culturale. Focus dell’intervento dell’unità di ricerca sono 
state le estensioni digitali basate su tecnologie XR in collaborazione con 
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L’ABCD edutainment s.r.l. volte a realizzare un ecosistema di artefatti 
cognitivi interattivi che mediano l’accesso al patrimonio materiale e im-
materiale napoletano44.

	 6. Diritti culturali come diritto alla città

	 Nato storicamente come luogo di isolamento e sanzione, l’istituto 
penitenziario si trova oggi al centro di una contraddizione strutturale per 
la quale, se da un lato comporta la sospensione di alcune libertà indi-
viduali, dall’altro dovrebbe assicurare la salvaguardia di quei diritti che 
restano indisponibili perché radicati nella dignità umana. Tra questi as-
sumono particolare rilievo i diritti culturali e, più in generale, il diritto 
alla città, dimensioni che nel contesto detentivo risultano al tempo stesso 
riconosciute sul piano normativo e fortemente esposte a processi di com-
pressione o marginalizzazione45.
	 Da un punto di vista giuridico, le attività culturali, ricreative e 
sportive sono inserite dalla normativa sull’ordinamento penitenziario tra 
gli elementi centrali del trattamento, insieme all’istruzione, al lavoro, alla 
pratica religiosa e al mantenimento dei rapporti con il mondo esterno e 
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	 44 Il contributo si è articolato nella co-ideazione degli ambienti di apprendimento e di 
progettazione dei contenuti. Per il volume Con il naso all’insù è stata sviluppata un’applicazio-
ne desktop per PC “Caccia al tesoro di Santa Chiara”, accessibile tramite il link, che trasforma 
la conoscenza del Complesso di Santa Chiara in un’esperienza ludico-didattica strutturata 
su cinque missioni sequenziali che conducono alla scoperta di una misteriosa moneta d’oro 
donata da Sancia di Maiorca e Roberto d’Angiò. Il volume Su e giù per l’Annunziata introduce 
un’applicazione mobile basata su realtà aumentata che, attraverso la scansione di QR code e 
marker visuali (un’immagine di dadi), attiva un gioco di sudoku calibrato sulle abilità matema-
tiche degli utenti, dimostrando come l’edutainment possa fungere da ponte tra competenze 
STEM ed educazione al patrimonio, rendendo accessibile e coinvolgente l’apprendimento 
attraverso dispositivi personali che i ragazzi già padroneggiano nel quotidiano. Il terzo volume 
Serenate e tarantelle completa l’ecosistema transmediale con un video animato dedicato a un 
personaggio presente nell’albo illustrato: inquadrando il QR code integrato, gli utenti accedo-
no a contenuti audiovisivi che estendono la narrazione cartacea, permettendo di visualizzare 
l’aspetto fisico del personaggio e di ascoltare il racconto, creando così un continuum narrativo 
tra testo, illustrazione e media digitali.
	 45 M.R. Mancaniello, C. Damiani e S. Leoncini, Professioni museali e pedagogia del-
la cura: un modello educativo per il patrimonio culturale, in «LLL», XXIV, 47 (2025), pp. 14-23.
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con i familiari. Tuttavia, nella pratica, le esperienze educative e culturali 
capaci di oltrepassare simbolicamente e concretamente le mura carcera-
rie restano limitate, e risultano ancora insufficienti le iniziative in grado di 
garantire l’effettivo esercizio del diritto alla città inteso come partecipazio-
ne attiva, accesso interpretativo e fruizione consapevole del patrimonio 
culturale46.
	 Già negli anni Sessanta, la riflessione teorica sul diritto alla città 
aveva messo in luce come tale concetto non si esaurisse nella semplice 
possibilità di accedere fisicamente agli spazi urbani, ma implicasse la fa-
coltà di abitarli, trasformarli e condividerli in una prospettiva di piena cit-
tadinanza47. Questo diritto comprende dimensioni molteplici: la mobilità, 
l’abitare, la socialità, l’istruzione e, in modo non secondario, la cultura. Il 
patrimonio culturale e museale di una città non rappresenta un elemento 
accessorio, bensì una risorsa fondamentale per la costruzione del senso di 
appartenenza, per la memoria collettiva e per i processi di apprendimento 
individuale e sociale. L’esclusione dalla fruizione del patrimonio – sia 
materiale sia immateriale – dovuta a barriere fisiche, economiche, lingui-
stiche o simboliche, rischia di rafforzare forme più profonde di esclusione 
civile e sociale.
	 In quanto istituzione separata e frequentemente collocata ai mar-
gini del tessuto urbano, il carcere agisce come dispositivo di interruzione 
del legame tra la persona detenuta e la città. Tale frattura non si limita 
alla distanza geografica, ma incide in modo significativo sulla possibili-
tà di accedere a forme piene di partecipazione culturale. La progressiva 
delocalizzazione delle strutture penitenziarie lontano dai centri storici e 
dagli spazi della vita pubblica ha contribuito ad accentuare l’invisibilità 
del carcere e, parallelamente, l’isolamento delle persone recluse rispetto 
alla comunità e ai luoghi simbolici della memoria culturale, quali musei, 
biblioteche e archivi. In questa prospettiva, il carcere si configura non sol-
tanto come spazio di limitazione della libertà personale, ma anche come 
luogo di deprivazione culturale, soprattutto per coloro che già partono da 
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	 46 Legge 26 luglio 1975, n. 354, Norme sull’ordinamento penitenziario e sull’esecuzione 
delle misure privative e limitative della libertà, art. 15, Italia.
	 47 H. Lefebvre, Il diritto alla città, Ombre Corte, Verona 2014.
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condizioni di svantaggio sociale, economico o linguistico, come persone 
con background migratorio o con bassi livelli di scolarizzazione. Se la 
Costituzione italiana e la normativa penitenziaria attribuiscono alla pena 
una funzione rieducativa, risulta evidente che tale finalità non può rea-
lizzarsi senza garantire l’accesso a esperienze formative significative, tra 
cui la conoscenza e l’interpretazione del patrimonio storico-artistico. La 
cultura, intesa come insieme di linguaggi, saperi, arti e pratiche condivise, 
costituisce infatti non solo uno strumento di crescita personale, ma un 
diritto umano fondamentale riconosciuto a livello internazionale48. Ne-
garne l’accesso significa compromettere le condizioni stesse di una futura 
cittadinanza attiva, ostacolando i processi di reinserimento sociale che 
dovrebbero rappresentare l’esito ultimo dell’esperienza penale.
	 Da qui emerge l’urgenza di una riflessione critica e di un impegno 
politico condiviso tra i diversi attori istituzionali e sociali, orientato alla co-
struzione di reti stabili di collaborazione tra amministrazioni penitenzia-
rie, scuole, musei ed enti del terzo settore49. In questa prospettiva, cultura 
e città vengono riconosciute come dispositivi educativi e sociali essen-
ziali, soprattutto nei contesti di marginalità e, ancor più, nelle situazioni 
di restrizione della libertà personale. Parallelamente, i musei – tradizio-
nalmente concepiti come luoghi di conservazione e tutela, spesso espo-
sti al rischio di una valorizzazione interpretata in chiave esclusivamente 
economica – hanno progressivamente sviluppato progettualità specifiche 
rivolte al contesto carcerario, individuando nell’educazione degli adulti 
e nell’apprendimento informale uno spazio privilegiato per esercitare la 
propria funzione sociale e rispondere alle istanze di democrazia culturale. 
In questo solco si collocano esperienze progettuali orientate alla creazio-
ne di sinergie tra carcere, scuola e luoghi della cultura, con l’obiettivo 
di ricucire il legame tra istituzione penitenziaria e città50. Nello stesso 
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	 48 ONU, Dichiarazione universale dei diritti umani, New York 1948, art. 27; Unesco, 
Universal Declaration on Cultural Diversity, Unesco, Parigi 2001; Unesco, Convention on the 
Protection and Promotion of the Diversity of Cultural Expressions, Unesco, Parigi 2005.
	 49 F. Oggionni, a cura di, Educazione e giustizia. Prospettive pedagogiche per la riabili-
tazione e la riparazione, Pensa MultiMedia, Lecce 2021.
	 50 M.R. Mancaniello, F. Marone e M. Musaio, Patrimonio culturale e comunità edu-
cante, cit.
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ambito si inseriscono anche iniziative di ricerca-azione partecipativa che 
hanno promosso percorsi formativi centrati sulla valorizzazione del patri-
monio culturale, artistico e paesaggistico per persone detenute, includen-
do l’impiego di dispositivi di realtà virtuale come strumenti di mediazione 
e accesso simbolico agli spazi urbani e culturali51.

	 7. Il patrimonio culturale entra in carcere: i virtual tour

	 Il patrimonio culturale, nelle sue dimensioni materiali e imma-
teriali, rappresenta una prospettiva privilegiata per riflettere sul ruolo 
sociale dei musei, dei siti archeologici e degli spazi urbani, nonché sui 
processi educativi che tali contesti sono in grado di generare. Una volta 
superate le narrazioni legate ai miti di origine, neutralità e universalità 
dell’istituzione museale e l’idea di una presunta missione civilizzatrice, 
i musei – e in particolare i professionisti dell’educazione al patrimo-
nio – mostrano un orientamento sempre più marcato verso i temi della 
giustizia sociale, della partecipazione e del riconoscimento delle molte-
plici soggettività con cui entrano in relazione. Le politiche e le pratiche 
di audience development, inclusione e accessibilità che hanno guidato 
l’azione museale negli ultimi decenni hanno prodotto un progressivo 
cambiamento di paradigma: dalla logica dell’invito a “entrare” nel mu-
seo o della semplice concessione di parola al pubblico, si sta passando 
a modelli fondati sulla mediazione culturale, sulla co-costruzione di si-
gnificati e sulla condivisione del potere interpretativo e narrativo52.
	 Nonostante tali avanzamenti, l’accesso ai benefici derivanti dall’e-
sperienza estetica e dai processi di mediazione culturale resta fortemente 
limitato per le fasce sociali maggiormente marginalizzate. Tra queste ri-
entra la popolazione detenuta, alla quale il sistema penitenziario rischia 
di offrire percorsi educativi e relazionali impoveriti. In questo scenario, le 
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	 51 M.R. Mancaniello e C. Damiani, Diritto alla città: prospettive pedagogiche e spe-
rimentazioni immersive in carcere, in «Journal of Health Care Education in Practice», VII, 2 
(2025), pp. 97-104.
	 52 S. Guioli, Il museo in carcere: obiettivi e risultati di dieci anni di percorso, in «Muse-
ologia Scientifica», XVI (2017), pp. 114-117
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tecnologie immersive – e in particolare i virtual tour – possono assumere 
un ruolo strategico, ampliando le opportunità di fruizione del patrimonio 
culturale anche per coloro che ne sono fisicamente esclusi53.
	 Negli ultimi anni le tecnologie dedicate alla costruzione di ambien-
ti immersivi hanno conosciuto una rapida evoluzione. Numerosi musei di 
rilevanza internazionale hanno iniziato a proporre esperienze digitali che 
spaziano dalla scansione tridimensionale di reperti e opere d’arte alla realiz-
zazione di percorsi virtuali in grado di rendere accessibili luoghi altrimenti 
difficilmente raggiungibili, superando barriere geografiche, economiche 
e fisiche, come nel caso di visitatori con disabilità o di scuole collocate 
in territori periferici. I virtual tour consentono di esplorare musei, siti ar-
cheologici e architetture storiche attraverso immagini panoramiche a 360 
gradi, ricostruzioni tridimensionali e contenuti multimediali interattivi; tra 
le esperienze più significative si segnalano le proposte educative sviluppate 
dal British Museum, pensate anche per il pubblico scolastico54.
	 All’interno di questo quadro si collocano anche le attività svilup-
pate dal progetto Prin Pace dall’Unità di Ricerca del Dipartimento di 
Scienze Sociali, Politiche e Cognitive dell’Università degli Studi di Sie-
na55, che ha realizzato percorsi di virtual tour mediante visori per la realtà 
immersiva dedicati ad alcuni musei e luoghi culturali dell’area fiorentina, 
tra cui la Cappella Brancacci, la Galleria degli Uffizi, il Teatro Romano 
di Fiesole e la Cupola del Brunelleschi. Oltre alle esperienze svolte nei 
contesti museali, una specifica fase di sperimentazione è stata condotta in 
ambito penitenziario, coinvolgendo gruppi di persone detenute adulte e 
minorenni negli istituti di Firenze e Prato.
	 Il progetto ha avuto come finalità principale l’analisi e la valuta-
zione dell’impatto dell’impiego di strumenti di realtà virtuale e immersiva 
come modalità di accesso al patrimonio culturale, adottando una prospetti-

	 53 A. R Pires, A. Fernandes, G. Estalella, M. Zisiadou, P. Carrolaggi, S. Loja e 
T. Leitão, The Potential of Virtual Reality for Education and Training in Prisons [Technical 
Report], Erasmus+ Programme, 2021.
	 54 The British Museum, Esplorazione digitale delle collezioni e tour virtuali disponibili 
attraverso la piattaforma ufficiale e risorse online, British Museum, Londra 2025, https://www.
britishmuseum.org/.
	 55 Codice CUP B53D23019680006.



180

va integrata di carattere educativo, pedagogico e sociale. In un contesto qua-
le quello penitenziario, segnato da una limitazione strutturale della libertà 
personale e spesso anche da una compressione dei diritti culturali, la realtà 
virtuale può configurarsi come una risorsa capace di restituire occasioni di 
conoscenza, esplorazione e fruizione altrimenti difficilmente praticabili.
	 L’utilizzo di visori VR ha consentito ai partecipanti di sperimen-
tare una visione prolungata delle opere, la possibilità di muoversi libera-
mente all’interno di ambienti digitali e la scelta autonoma dei percorsi di 
visita. Questa modalità non favorisce soltanto un contatto diretto con il 
patrimonio culturale, ma attiva anche processi cognitivi ed emotivi artico-
lati, quali l’attenzione sostenuta, la curiosità estetica, la memoria visiva e 
la costruzione soggettiva di significati. In numerosi casi è emerso un coin-
volgimento affettivo intenso, manifestato attraverso l’osservazione attenta 
dei dettagli pittorici, il riconoscimento di elementi già incontrati in ambi-
to scolastico o mediatico e l’elaborazione di collegamenti tra le opere e le 
esperienze biografiche personali.
	 L’impiego dei visori, oppure in alternativa la consultazione dei conte-
nuti digitali disponibili online, ha rappresentato per molti detenuti il primo 
incontro diretto con l’esperienza museale. Tale occasione ha contribuito a 
ridurre la distanza simbolica che spesso separa le persone recluse dai luoghi 
della cultura, offrendo una percezione di appartenenza e di partecipazione 
alla vita culturale collettiva. Sotto il profilo pedagogico, la realtà virtuale si 
presenta come uno strumento di apprendimento situato e immersivo, capa-
ce di promuovere forme di conoscenza esperienziale e di apprendimento 
significativo. L’immersione in ambienti tridimensionali favorisce lo sviluppo 
di competenze trasversali quali l’osservazione analitica, l’attenzione al det-
taglio, la capacità di stabilire connessioni tra contenuti e la riflessione me-
tacognitiva sull’esperienza estetica. In un contesto come quello carcerario, 
inoltre, l’educazione mediata da ambienti virtuali può assumere una valenza 
emancipativa, poiché stimola processi di rielaborazione identitaria attraverso 
il contatto con il patrimonio simbolico e artistico della collettività56.

La città come comunità educante?  parte ii. La città rigenerata?

	 56 E. Falchetti, Immaginare un futuro migliore. Il patrimonio culturale per il recupero e 
il reinserimento sociale di giovani soggetti a misure penali, in «Museologia Scientifica» – Nuo-
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	 La letteratura più recente evidenzia come, per la popolazione dete-
nuta, la realtà virtuale possa costituire uno strumento in grado di compen-
sare almeno in parte la scarsità di risorse materiali e formative tipica degli 
ambienti penitenziari, dove spesso risultano assenti laboratori, attrezzatu-
re tecniche e strumenti didattici adeguati. Gli ambienti digitali tridimen-
sionali permettono infatti di simulare contesti di apprendimento realistici, 
offrendo la possibilità di sperimentare competenze e conoscenze in spazi 
sicuri e controllati. Alcune esperienze sperimentali realizzate a livello 
europeo hanno mostrato come l’adozione di tecnologie immersive possa 
incidere positivamente sul benessere psicologico, ampliare l’accesso ai di-
ritti culturali e sostenere percorsi di reintegrazione sociale. L’inserimento 
di elementi interattivi e dinamiche di gamification nei contenuti forma-
tivi contribuisce inoltre a rafforzare la motivazione e il coinvolgimento, 
stimolando curiosità, partecipazione e senso di autoefficacia e riducen-
do fenomeni di abbandono e isolamento. In questa prospettiva, la realtà 
virtuale non si limita ad ampliare l’accesso all’istruzione, ma favorisce 
modalità di apprendimento attivo e personalizzato orientate al recupe-
ro di competenze e allo sviluppo dell’autonomia individuale, dimensioni 
centrali nei successivi processi di reinserimento sociale e lavorativo57.
	 È tuttavia necessario considerare anche le criticità connesse a 
tali pratiche. La dimensione tecnologica può generare nuove forme di 
esclusione legate al divario digitale, alla scarsa alfabetizzazione informati-
ca, alla rapida obsolescenza dei dispositivi e alla carenza di infrastrutture 
adeguate nei contesti detentivi, con il rischio di rendere l’esperienza fru-
strante o poco sostenibile. Inoltre, la mediazione digitale, pur offrendo 
opportunità significative, non può sostituire integralmente la complessità 
dell’esperienza estetica diretta, che include la percezione fisica degli spa-
zi museali, la scala reale delle opere e le dinamiche relazionali tipiche 
della visita in presenza. Un ulteriore limite risiede nel pericolo di trasfor-
mare la fruizione culturale in un’attività individuale e passiva, qualora 
non sia accompagnata da percorsi educativi guidati, riflessivi e condivisi.
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	 57 G. Lampropoulos e Kinshuk, Virtual reality and gamification in education: A sy-
stematic review, in «Educational Technology Research and Development», LXXII (2024), pp. 
1691-1785.
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	 In questa ottica, la realtà virtuale non dovrebbe essere interpreta-
ta esclusivamente come strumento compensativo, bensì come ambiente 
pedagogico specifico capace di aprire nuovi spazi di apprendimento e di 
cittadinanza culturale. La sua efficacia dipende dalla capacità di essere 
inserita all’interno di una progettazione educativa consapevole, orientata 
alla partecipazione attiva, al dialogo e alla dimensione relazionale dell’e-
sperienza culturale. Se integrata in un approccio formativo critico e parte-
cipativo, la realtà virtuale può diventare una risorsa pedagogica innovativa 
in grado di promuovere pensiero riflessivo, processi trasformativi e accesso 
ai diritti culturali all’interno dei sistemi penitenziari.
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	 antonia de vita  andrea pedrollo *

	 Quartieri che si educano partecipando. 
	 La scuola di italiano dell’aula studio della Praissola

	 1. Premessa

	 In questo breve saggio, vorremmo condividere alcune riflessioni 
sui quartieri e le periferie italiane, a partire da un punto di osservazione 
che ne metta in luce gli aspetti generativi e di partecipazione delle per-
sone giovani. Vorremmo sottolineare l’importanza di quelle iniziative e 
progettualità realizzate nei quartieri, che sono l’esito di processi di parteci-
pazione di abitanti, associazioni e istituzioni. Questi percorsi hanno il po-
tere di far circolare auto-educazione, capacità di aspirare e di ricomporre, 
almeno parzialmente, un tessuto sociale frammentato.
	 Ci soffermeremo, su un’esperienza esemplificativa della parteci-
pazione giovanile nel quartiere Praissola, in provincia di Verona, realizza-
ta all’interno di un processo di rigenerazione urbana di piccola scala, che 
racconta una delle tante forme di creatività delle periferie.

	 2. Le periferie come spazi di educazione popolare e partecipazione

	 I quartieri e le periferie sono complessi e articolati oggetti di studio 
che una vasta letteratura ha scandagliato per metterne in luce di volta 

	 * Il testo è frutto del lavoro congiunto degli autori. Da attribuire ad Antonia De Vita il 
par. 1 e ad Andrea Pedrollo il par. 3 e il par. 2 ad entrambi.
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in volta alcune delle caratteristiche connesse alle città contemporanee, 
profondamente mutate negli ultimi decenni. Un punto di riferimento im-
portante in questo dibattito riguarda il nesso tra città e globalizzazione. 
Un testo di Saskia Sassen, Le città nell’economia globale 1, riassume una 
buona parte del dibattito che analizza i mutamenti delle città contempo-
ranee a seguito della piena deflagrazione dei processi di globalizzazione. 
Le città e i quartieri, in molti parti d’Italia e del mondo, hanno cambiato 
volto a causa della gentrificazione, della frammentazione nei legami so-
ciali, della piena affermazione di dinamiche di consumo e spoliazione dei 
territori urbani e rurali. Essa attraversa una fase «di tramonto»2, contesa 
com’è tra i nuovi modelli produttivi affermatesi negli ultimi decenni e le 
istanze poste da una visione di diritto alla cittadinanza in piena crisi di 
identità. Molti racconti e narrazioni dedicati alla fine della civiltà urbane, 
ad esempio delle metropoli americane3, raccontano tuttavia di resistenza 
e genialità nel creare spazi vitali, anche nei territori abbandonati. Nelle 
città nelle quali l’industria era preminente ed è poi scomparsa, come De-
troit e Philadelphia, la popolazione lasciata nel deserto alimentare, ha 
generato un geniale controcanto grazie a tante intraprese agricole. È solo 
un dei tanti esempi possibili.
	 A fronte, dunque, dei tanti esiti dolenti del connubio tra città ed 
economia globale, sappiamo che al contempo non si sono mai arrestate le 
capacità di vivere i luoghi che abitiamo con passione, interesse, creatività, 
cura, resistenza. Capacità esercitate dai semplici abitanti, dalle istituzioni 
e dalle realtà associative presenti nei territori.
	 Abitare e narrare le periferie, in questa congiuntura storico-politi-
ca, rappresenta dunque un’entratura emblematica per raccontare, i diver-
si e alle volte contrapposti movimenti: la crisi e l’opportunità al contempo. 
Come sostiene Carlo Cellamare, le periferie (nonostante lo stigma che 
in molti casi le colpisce) sono il luogo vitale della città: un laboratorio 
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	 1 S. Sassen, Le città nell’economia globale, il Mulino, Bologna 2010.
	 2 A. Barile, L. Raffini e L. Altieri, Il tramonto della città. Le metropoli globale tra 
nuovi modelli produttivi e crisi della cittadinanza, DeriveApprodi, Roma 2019.
	 3 A. Coppola, Apocalypse Town. Cronache dalla fine della civiltà urbana, Editori Later-
za, Roma-Bari 2012.
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culturale e sociale che costruisce quotidianamente il vivere collettivo, e 
«un luogo dalla doppia faccia perché accanto alle difficoltà, al disagio, alle 
sofferenze umane si intrecciano grandi energie: la capacità di resistenza e 
reazione, le forme di auto organizzazione, i percorsi personali di riscatto e 
promozione culturale e sociale»4.
	 Per arrivare al nucleo della generatività del discorso sui quartieri, 
tocca dunque scansare quel terreno scivoloso ricoperto di retoriche e di 
uso politico e strumentale delle periferie stesse, spesso schiacciate tra le 
retoriche del degrado e del decoro e che si alimentano di atteggiamenti 
razzisti ed escludenti5. Per entrare nelle periferie vissute e abitate, ci fa 
notare Agostino Petrillo6, è perciò necessario andare oltre l’etimologia di 
Peripherein, che dal greco antico significa tracciare una circonferenza, di-
segnare una linea che divide un esterno e un interno.

	 In questa accezione etimologica la periferia si può considerare anche 
come il risultato di un gesto che delimita due settori diversi: uno interno 
e uno esterno. Il prodotto di un segno che ribadisce un confine, che divi-
de due mondi separati che stanno da una parte e dall’altra della linea7.

	 Oltre i confini dei significati etimologici e del senso comune di 
tale spazio, si aprono molti spazi tra cui quelli dell’educazione, della pre-
sa di parola tra contesti formali e informali. Spazi di educazione popolare, 
ad esempio, che in Italia ha una lunga storia legata all’integrazione di sog-
getti fragili e di alfabetizzazione delle classi meno abbienti8. Cambiando 
il punto di vista sulle periferie, sia delle grandi città come Milano, Paler-
mo, Roma, Napoli, che dei piccoli centri, è possibile riconoscere i tanti 
spazi e movimenti di auto-educazione e produzione di socialità. Quartieri 
che si esprimono attraverso attività sociali, culturali, artistiche, musicali, 
«per generare nuovi idee cambiamento sociale, contrastando il disagio e 
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	 4 C. Cellamare, Abitare le periferie, Bordeaux Edizioni, Roma 2021, p. 62.
	 5 Ivi, p. 8.
	 6 A. Petrillo, Peripherein: pensare diversamente la periferia, FrancoAngeli, Milano 2013.
	 7 Ivi, p. 11.
	 8 E. Zizioli, L. Stillo e G. Franchi, a cura di, L’altra scuola. L’educazione popolare tra 
apprendimento e riscatto sociale, Donzelli, Roma 2024.
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restituendo un’altra immagine dei contesti marginali e di quelle piazze 
dello spaccio che diventano palestre di formazione per i più giovani quan-
do non si danno alternative»9.
	 Prestare attenzione alle esperienze che sanno farsi tessitura sociale 
e culturale nelle periferie è un importante azione politica di resistenza, 
un concreto cambio di paradigma: dalle periferie fosche e passive, a luo-
ghi e territori in grado di produrre saperi, visioni e pratiche trasformative, 
in una sorta di «rivendicazione del margine»10, per rileggere e risignificare 
la città. Da questa prospettiva i quartieri marginali divengono veri e propri 
luoghi dove poter sperimentare la cura degli spazi comuni e immaginare 
alternative ai modelli dominanti di sviluppo urbano.
	 «La marginalità è un luogo di radicale possibilità, uno spazio di re-
sistenza», sostiene bell hooks. Una marginalità, «presente non solo nelle 
parole, ma anche nei modi di essere e di vivere»11.

	 3. L’aula studio di Praissola

Il silenzio mi passava tra le vene
sembra infinito il silenzio

(Bambino di 9 anni)

C.L. Candiani, A. Cirolla, Ma dove sono le parole?

	 Sono versi raccolti un decennio fa dalla poeta Chandra Livia 
Candiani, in diverse scuole primarie nelle periferie milanesi – tra le più 
multietniche della metropoli –, attraverso Laboratori di poesia realizzati 
negli anni, con circa 1400 bambine e bambini di nove e dieci anni. L’in-
tento dichiarato è quello di restituire, a chi ha lingue materne diverse 
dall’italiano, sia la parola che la dignità del silenzio, di dare voce poetica 
a tanta infanzia invisibile e afona, e di fare del linguaggio poetico una 
forma di resistenza e di esistenza. L’autrice, in colloquio con Andrea Ci-

	 9 C. Cellamare, Abitare le periferie, cit., p. 31. 
	 10 B. Hooks, Elogio del margine/Scrivere al buio, Tamu, Napoli 2020, p. 128.
	 11 Ibidem.
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rolla, spiega così i suoi laboratori di poesia con le bambine e i bambini: 

	 ho cercato di inventarmi un piccolo metodo che non emarginasse chi 
parla altre lingue. Partiamo da un punto in cui conoscere molte parole 
non è affatto quello che conta. Partiamo dal corpo, dalla presenza e dagli 
stimoli sensoriali che la vita regala a ogni istante12.

	 Sappiamo che il linguaggio e la voce sono fondanti l’identità e 
la nostra possibilità di essere nel mondo pienamente. L’alfabetizzazione 
rappresenta infatti un caposaldo dell’educazione critica e di un’educazio-
ne alla cittadinanza13, ed è per questo che gli spazi che restituisco voce e 
parola hanno in sé una dimensione educativa e politica significativa.
	 Vorremmo presentare ora, un esempio di come si insinua nelle 
periferie, la capacità delle persone di ricomporre legami, di creare spazi 
urbani in cui cittadini e cittadine sanno ricostruire reti, attivare processi 
partecipativi e di restituire la voce14:

	 azioni concrete e simboliche che mostrano la necessità di donne, uo-
mini, bambini, giovani e non, di essere parte attiva del tessuto della città 
con capacità creativa e desiderio di uscire dal piano inclinato dell’aliena-
zione del vivere cittadino per ritornare a sentirsi a casa propria15.

	 Il caso dell’Aula studio, e in particolare della sua scuola di italiano, 
situata nel quartiere Praissola, a San Bonifacio, in provincia di Verona, of-
fre un esempio concreto di come la «capacità di aspirare»16, la cura di uno 
spazio e l’educazione popolare si siano intrecciate al fine di rigenerare 
il tessuto comunitario, arrivando a produrre saperi e pratiche trasforma-
tive in grado di sfidare e mettere in discussione le narrazioni dominanti 

	 12 C.L. Candiani e A. Cirolla, a cura di, Dove sono le parole?, Effige, Grosseto 2015, p. 5.
	 13 P. Freire, Pedagogia della speranza. Un nuovo approccio a La pedagogia degli oppres-
si, Edizioni Gruppo Abele, Torino 2014.
	 14 L. Bertell e A. De Vita, a cura di, Una città da abitare, Carocci, Roma 2013, p. 45.
	 15 Ivi, p. 44.
	 16 A. Appadurai, Il futuro come fatto culturale. Saggi sulla condizione globale, Raffaele 
Cortina Editore, Milano 2014.
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riguardanti le periferie. In un quartiere, non lontano dal centro paese dal 
punto di vista geografico, ma reso comunque periferia da processi politici 
e simbolici di esclusione, la scuola di italiano ha rappresentato, e rappre-
senta tutt’ora, uno spazio relazionale e generativo, dove l’apprendimento/
insegnamento della lingua italiana e la ricerca di nuove forme di incontro 
e socialità hanno contribuito a ridefinire un nuovo senso dell’abitare lo 
spazio urbano.
	 Praissola è, infatti, un quartiere non lontano dal centro in termini 
di chilometri, ma reso periferia da un sistematico disinteresse politico e 
poi diventato progressivamente uno spazio di esclusione in cui la città 
ha finito per depositare le sue fragilità. Si tratta, infatti, di un quartiere 
nato come sobborgo operaio nei primi anni Cinquanta che ha vissuto 
una crescita rapida e pressoché disordinata, a causa dell’assenza di una 
progettazione urbanistica a lungo termine e di piani regolatori chiari e 
precisi. In breve tempo, accanto a grandi complessi di edilizia popolare, 
cominciano a sorgere anche diverse villette unifamiliari, spesso costru-
ite dagli stessi operai nel proprio tempo libero. Osservando il quartiere 
Praissola è, infatti, facile notare una stratificazione edilizia che restituisce 
l’immagine di una zona cresciuta per addizioni successive, senza una vera 
e propria visione complessiva e di insieme. Nel corso degli anni, dunque, 
l’area si è configurata come un quartiere particolarmente variegato dal 
punto di vista sociale e culturale, dove cominciano ad abitare residenti 
storici, famiglie presenti da generazioni e nuovi nuclei familiari, giunti a 
San Bonifacio in seguito ai diversi flussi migratori. Insomma, a un primo 
sguardo, si tratta di uno spazio profondamente multietnico e multicultu-
rale, caratterizzato da una pluralità di storie, pratiche ed esperienze. Però, 
è altrettanto facile notare come questa potenziale ricchezza sia stata in 
qualche modo resa invisibile da una narrazione dominante che tende ad 
associare Praissola a un luogo disordinato, incontrollabile e senza speran-
za. È, infatti, in particolare la significativa presenza di cittadine e cittadi-
ni di origine migrante che rappresenta uno degli elementi attorno cui si 
sono generati e strutturati processi di stigmatizzazione, contribuendo a 
rafforzare l’etichetta di “quartiere difficile”, fino al punto che viene spesso 
indicato dai residenti di altre zone del comune come uno dei “Bronx” di 
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San Bonifacio, definizione che sembra sintetizzare benissimo lo stigma e 
gli immaginari negativi che gravano su Praissola.
	 Ulteriore conferma di queste dinamiche di marginalizzazione può 
essere, poi, rintracciata nel progressivo impoverimento del tessuto com-
merciale. Le attività che un tempo animavano la zona, alcuni negozi di 
prossimità e diverse botteghe, hanno chiuso nel corso degli anni, lascian-
do come unico presidio una piccola merceria. Si tratta, a ben guardare, di 
quella dinamica che gli urbanisti chiamano “monofunzionalità”, intesa 
come mancanza di quei mix di attività e servizi che connota qualità e di-
namismo del vivere urbano. È, inoltre, interessante notare che spesso, così 
come è accaduto nel quartiere Praissola, la scarsità, o la totale assenza, di 
servizi o di attività possibili, non è un aspetto che ha sempre caratterizzato 
questi luoghi, ma è stato, invece, l’esito di dinamiche di svuotamento e di 
abbandono dovute a logiche di mercato o di sostenibilità economica. Si 
tratta di una trasformazione che ha avuto significativi effetti sulla vita di 
quartiere, riducendo la complessità e determinando una scarsità di occa-
sioni di incontro e di relazioni.
	 È in questo contesto che nel 2016 con l’allora amministrazione co-
munale di San Bonifacio si presenta l’opportunità di avviare un processo 
di rigenerazione urbana del quartiere Praissola. Opportunità legata alla 
selezione del suddetto quartiere nell’ambito del “Concorso di idee per la 
riqualificazione di dieci aree urbane periferiche”, promosso dal Ministero 
dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo. Va evidenziato che sin 
dal principio l’amministrazione comunale dell’epoca aveva ben chiaro 
di voler portare avanti i lavori di rigenerazione viaggiando su un doppio 
binario, quello urbanistico e quello sociale, mettendo al centro dell’intero 
processo la partecipazione della cittadinanza. A tal proposito viene coin-
volto Studio Guglielma, una cooperativa dedita alla progettazione sociale, 
con esperienze precedenti nell’ambito della mediazione tra istituzioni e 
abitanti nel contesto di riqualificazione urbana e rigenerazione sociale 
nel quartiere Borgo Nuovo di Verona17. È in questo contesto, dunque, che 
prende effettivamente avvio il progetto Prati al Sole. Un percorso proget-
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	 17 L. Bertell e A. De Vita, a cura di, Una città da abitare, cit.



190

tuale con l’obiettivo di ampliare il coinvolgimento attivo della cittadinan-
za e di riattivare e rigenerare alcuni spazi del quartiere, tanto sul piano 
materiale quanto su quello simbolico e relazionale. Si trattava, in altre 
parole, di un progetto che mirava a far emergere bisogni, desideri e com-
petenze degli abitanti, nella direzione di una trasformazione collettiva e 
condivisa dello spazio urbano.
	 Nonostante le importanti premesse e un lavoro iniziale che vede 
l’effettivo coinvolgimento di alcuni strati della popolazione, il percorso 
viene interrotto precocemente a causa della mancanza di fondi. Tuttavia, 
lo sforzo di cura, l’ascolto messo in campo da mediatori e mediatrici del 
progetto, riesce a produrre alcuni esiti rilevanti, generando legami e atti-
vando pratiche di partecipazione, ma riuscendo anche a recuperare uno 
spazio fisico che diventerà centrale.
	 Dall’ascolto e dal dialogo con alcuni giovani del quartiere, infatti, 
nasce l’Aula studio e lettura, una vecchia sala civica sottoutilizzata che è 
stata trasformata in uno spazio informale dove poter studiare, in alternati-
va alla sala studio della biblioteca in centro paese.
	 La sala viene quindi ritinteggiata, riordinata e arredata nuovamen-
te con banchi, sedie e librerie, ma ciò che più colpisce è che tale luogo, 
grazie all’alta frequentazione di giovani studentesse e studenti universitari, 
riesce a eccedere velocemente dalla sua funzione originaria. In breve tem-
po l’Aula non è più solamente un luogo utile e comodo per studiare, ma 
diviene anche un centro di aggregazione, di incontro e socializzazione.
	 Inoltre, a conferma del carattere generativo del progetto e della 
sua capacità di seminare pazientemente, risulta interessante notare che 
anche quando questo è stato dichiarato concluso, la vita e le attività inter-
ne all’Aula studio non solo non si sono esaurite, ma hanno visto una fase 
di progressiva intensificazione e moltiplicazione. Nel corso degli anni i 
frequentatori e le frequentatrici dello spazio, che nel frattempo daranno 
vita a un’associazione culturale e a un gruppo informale, entrambi tesi 
alla cura e alla gestione dell’Aula, promuovono una serie di svariate ini-
ziative culturali, come serate cinematografiche, incontri di dibattito su 
temi di attualità e internazionali, dj set e aperitivi di autofinanziamento, 
o, ancora, giornate dedicate alla creazione e alla condivisione artistica e 
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piccoli concerti con musicisti locali. In ogni caso, tra le diverse iniziative 
promosse all’interno dell’Aula studio, ve n’è una che si distingue e si diffe-
renzia dalle altre per modalità e finalità. È la scuola di italiano.

	 4. La scuola di italiano di Praissola

	 Nell’ottobre del 2022 emerge la volontà da parte di alcune fre-
quentatrici e frequentatori dello spazio di dedicare una serata settimanale 
all’insegnamento dell’italiano a persone adulte con background migrato-
rio. Sin da subito però, l’idea alla base non si limitava a quella di offrire un 
supporto linguistico, ma vi era soprattutto l’intenzione di creare un’occa-
sione di incontro, di scambio e di conoscenza reciproca tra i giovani e le 
giovani animatrici e frequentatrici dello spazio e gli abitanti del quartiere, 
come detto, per gran parte di origine migrante. In altre parole, la scuola 
di italiano nasce come un tentativo di costruire relazioni tra cittadini e 
cittadine che pur abitando lo stesso spazio urbano, non avevano ancora 
avuto occasioni per incontrarsi e conoscersi.
	 È chiaro che una scuola che prende avvio da queste premesse 
deve anche interrogarsi sulle proprie modalità organizzative, cercando di 
mantenere una coerenza e un equilibrio tra principi che l’hanno ispirata 
e lo spazio che la ospita. Così, in continuità con la natura aperta dell’Aula 
studio si è deciso sin dall’inizio di rendere la scuola pienamente gratuita e 
accessibile, garantendo la possibilità di iscriversi e cominciare a frequen-
tare durante tutto l’anno e senza il bisogno di presentare documenti di 
riconoscimento o altri adempimenti burocratici. Si tratta, a ben vedere, 
di una prima decisione e presa di consapevolezza tanto politica quanto 
pedagogica, una scelta volta a rimuovere quanti più ostacoli all’accesso, 
riconoscendo l’apprendimento come un diritto incondizionato.
	 A questo punto, senza entrare troppo nel merito dell’impostazione 
didattica adottata dalla scuola, risulta particolarmente interessante soffer-
marsi sugli aspetti pedagogici, in particolare per quanto riguarda la postura 
educativa che orienta i volontari e le volontarie coinvolte. Infatti, tenendo 
presente che tra gli obiettivi principali della scuola vi è la costruzione di 
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un incontro tra soggettività diverse e di una conoscenza reciproca, emerge 
presto la necessità di agire a partire da una posizione di profonda umiltà. 
Un atteggiamento che i volontari e le volontarie riconoscono e ritrovano 
nel solco della pedagogia critica, perché, come scrive Paulo Freire, «Non 
c’è dialogo senza umiltà»18, e, ancora, «Come posso dialogare, se mi chiudo 
al contributo degli altri». Richiami che portano a una messa in discussione 
radicale del ruolo tradizionalmente attribuito a educatori e insegnanti, a un 
tentativo di uscire da un’impostazione classica, tentando di attribuire valore 
ad aspetti spesso ignorati nei contesti educativi formali. Aspetti come l’in-
certezza, lo spaesamento, la temporanea perdita di controllo sulla lezione, 
elementi difficili da sostenere, ma che si sono scoperti imprescindibili per 
agire coerentemente con le premesse relazionali della scuola. D’altra parte, 
insegnare una lingua abdicando, almeno in parte, al proprio potere, non è 
un’operazione facile. Nel processo di apprendimento/insegnamento lingui-
stico esiste un’inevitabile asimmetria, vi è chi possiede e padroneggia una 
lingua e chi questa la deve apprendere, spesso partendo da una condizione 
di vulnerabilità. Ecco allora che, perché la scuola potesse configurarsi come 
un luogo di incontro e non solo come un luogo di trasmissione di un sapere, 
si è deciso di riconoscere e valorizzare anche le conoscenze pregresse di stu-
dentesse e studenti, fossero questi saperi linguistici, culturali o esperienziali. 
Si tratta, come detto, di un movimento tanto complesso quanto necessario, 
che richiama la lettura dell’incontro proposta da Rosanna Cima:

	 In-contro è la visione di uno spazio che si fa. È uno spazio non-pieno 
dove è possibile trovare il verso/senso di una situazione che ci pone in 
contraddizione, ci immerge nelle nostre emozioni, anche in quelle che 
non ci piacciono19.

	 In questo “spazio non pieno”, allora, l’educazione smette di essere 
riempimento, rendendo possibile un apprendimento autentico e condiviso.
	 Così, si è deciso di impostare gli incontri in questo modo: una pri-
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	 18 P. Freire, Pedagogia degli oppressi, Edizioni Gruppo Abele, Torino 2018, p. 100.
	 19 R. Cima, Attraverso lo sguardo. Per una pedagogia dell’incontro, Carocci, Roma 2019, 
p. 70.
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ma parte di lezione in cui un volontario o una volontaria ha a che fare 
con uno o due studenti e studentesse e, una seconda parte, in cui tutto il 
gruppo si riunisce insieme. Questa seconda fase ha la caratteristica di es-
sere flessibile e mutevole, assumendo di volta in volta forme diverse. Può, 
infatti, diventare lo spazio per giochi linguistici, l’occasione per conoscersi 
meglio, un momento dedicato alla condivisione di difficoltà quotidiane, 
oppure momento di festa, dove celebrare lauree, un nuovo lavoro o una 
nuova casa. In altre occasioni, poi, tale momento diventa ancor più convi-
viale, mutando in un luogo dove poter condividere e assaggiare piatti tipici.
	 In questo modo, così come l’Aula studio ha saputo andare oltre la sua 
funzione originaria di spazio dove poter studiare, diventando luogo di socia-
lizzazione, anche la scuola di italiano ha saputo trascendere la sola funzione 
didattica, per diventare un vero e proprio salotto comunitario. Un luogo ac-
cogliente e riconosciuto, dove poter stare assieme, costruire relazioni e pren-
dersi cura gli uni degli altri. In altre parole, attraverso la scuola di italiano e 
le pratiche di volontari e studenti, si è venuto a creare nello spazio urbano 
un luogo inedito, soprattutto quando si parla di paesi di provincia. Un luogo 
in comune, diverso sia da uno spazio privato sia da uno spazio pubblico, un 
luogo intermedio, fatto di relazioni. È ciò che Elena Ostanel chiama «spazio 
innesco», definendo questi come «luoghi collettori di energia sociale che 
diventano allo stesso tempo laboratori di coprogettazione e spazi per la pro-
duzione di servizi collettivi»20. In questo modo la scuola di italiano ha saputo 
anche negare e andare oltre narrazioni stigmatizzanti e negative riguardanti 
il quartiere. Inoltre, pur nella sua dimensione e portata contenuta, l’espe-
rienza della scuola di italiano e dell’Aula studio ha insegnato che è possibile 
immaginare e mettere in pratica un altro modo di abitare le città e gli spazi 
urbani. Ha constato e mostrato che è possibile aspirare, generare cura e ap-
prendimenti anche in quei luoghi resi marginali e periferici.
	 Tutto ciò ha una portata pedagogica importantissima e ampiamen-
te riconosciuta. La possibilità di immaginare un futuro diverso da quello 
dato è, infatti, la condizione necessaria per qualsiasi forma di impegno e 

	 20 E. Ostanel, Spazi fuori dal comune. Rigenerare, includere, innovare, FrancoAngeli, 
Milano, 2017, p. 33.
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trasformazione sociale. Senza questa possibilità l’azione si svuota di senso, 
la partecipazione si atrofizza e il presente si consolida come unica real-
tà immaginabile. È, ancora, la pedagogia della possibilità di Freire, che 
denuncia la «nuvola grigia» dell’ideologia fatalista che «decreta la morte 
della Storia, la scomparsa dell’utopia, l’annientamento del sogno»21. Ma 
è anche la pedagogia dell’azione e dell’esperienza di Danilo Dolci, per il 
quale l’immaginazione non può prescindere da una pratica concreta, e 
che, riflettendo sui suoi primi momenti a Trappeto, afferma

	 Mi era sempre più chiaro: finché non si ha esperienza che profondi e 
sostanziali cambiamenti sono possibili e si ripete facilmente “è sempre 
stato così”, è molto difficile che l’uomo si impegni per operare cambia-
menti 22.

	 In questo senso la scuola di italiano e l’Aula studio di Praissola 
riescono a rappresentare un’esperienza incarnata di uno spazio urbano 
come comunità educante, un contesto in cui l’apprendimento nasce dalle 
relazioni e dall’azione concreta che si fa riflessione e coscientizzazione, 
un apprendimento che prende vita e si alimenta attraverso una presa di 
responsabilità dei suoi abitanti, divenendo esperienza condivisa pregna di 
senso e significati e motore di aspirazione e di cambiamenti possibili.

	 21 P. Freire, Il diritto e il dovere di cambiare il mondo. Per una pedagogia dell’indigna-
zione, Il Margine, Bologna 2021, p. 119.
	 22 D. Dolci, Esperienze e riflessioni, Edizioni Laterza, Bari 1974, p. 200. Si veda anche 
D. Dolci, Nessi fra esperienza etica e politica, Piero Lacaita Editore, Manduria 1993.



	 anna d’ascenzio
	 L’arte in città: street art e processi di rigenerazione 
	 urbana nel Sud Italia

	 1. La rigenerazione urbana modifica la città?

	 Gli studiosi dei processi di rigenerazione urbana1 hanno più volte 
evidenziato come questo tipo di riqualificazione sia stato elaborato come 
strategia di risanamento di aree semi-residenziali o di complessi abitati-
vi a stecca. Nel processo di trasformazione della metropoli dispersa2, lo 
schema rigenerativo ha progressivamente superato la logica della ricon-
versione, privilegiando azioni di ricucitura materiale e simbolica delle 
aree marginalizzate rispetto a quelle centrali della città. In questo quadro 

	 1 Il dibattito sullo sviluppo delle pratiche di rigenerazione urbana in Europa può essere 
agevolmente ricostruito a partire dai lavori curati da P. Roberts, H. Sykes e R. Granger, The 
Evolution, Definition and Purpose of Urban Regeneration, Sage, London 2017; C. Couch, C. 
Fraser e S. Percy, Urban Regeneration in Europe. Real Estate Issues, John Wiley & Sons, 
New Jersey 2008. Gli effetti di gentrificazione attivati da tale processo sono stati analizzati da 
A. Power, Estates on the Edge: The Social Consequences of Mass Housing in Northern Europe, 
Palgrave Macmillan, London 1997; N. Smith, The New Urban Frontier: Gentrification and 
the revanchist city, Routledge, London 1996; I. Turok, A new policy for Britain’s cities: choices, 
challenges, contradictions, Sage, London 2008; A. De Rossi e G. Lupatelli, Rigenerazione 
urbana e territoriale. Un sussidiario, Donzelli, Roma 2025.
	 2 La città diffusa rappresenta un modello insediativo caratterizzato da urbanizzazione 
dispersa e a bassa densità, in cui abitazioni, attività produttive e servizi si distribuiscono in 
modo continuo su un territorio ampio, caratterizzato dalla forte dipendenza dalla mobilità 
privata e da una struttura policentrica di tipo urban sprawl. Cfr. F. Indovina, Dalla città dif-
fusa all’arcipelago metropolitano, FrancoAngeli, Milano 2009; S. Vicari Haddock, La città 
contemporanea, il Mulino, Bologna 2004; T. Sieverts, Cities without cities: An interpretation 
of the Zwischenstadt, Routledge, London 2004; R. Ingersoll, Sprawltown: Looking for the city 
on its edges, Princeton Architectural Press, New York 2006.
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interpretativo, la riqualificazione urbana non si configura più come un 
intervento di natura prevalentemente infrastrutturale, ma come un sapere 
orientato alla produzione di soluzioni che non alterano la vocazione origi-
naria dei luoghi e che si fondano sulla mobilitazione “dal basso” di nuovi 
interessi territoriali3.
	 Una letteratura sempre più consolidata rispetto al discorso della 
riconversione4 sostiene che l’efficacia del processo risieda sempre meno 
nella trasformazione fisica dei luoghi e sempre più nella valorizzazione e 
nella cura di piccole porzioni territoriali, attraverso il coinvolgimento de-
gli attori locali. Azioni di carattere educativo e pratiche socio-assistenziali, 
attivate mediante l’assegnazione degli spazi a specifici attori territoriali, 
contribuiscono non solo al rafforzamento dei partenariati pubblico-priva-
ti, ma anche alla diffusione di microinterventi finalizzati alla ri-semantiz-
zazione segnica e al ritocco estetico di contesti marginalizzati. Tali inter-
venti possono configurarsi come un dispositivo di sicurezza partecipata5  
che ridefinisce l’ordine spaziale, producendo una diversa percezione di 
sicurezza, capace di mitigare i deficit strutturali e le situazioni di disagio 
economico vissute dalle popolazioni ivi residenti. Essi risultano tanto più 
efficaci quanto più coinvolgenti della comunità che storicamente abita il 
luogo6. Si tratta di processi partecipativi che, pur senza incidere sugli as-
setti strutturali della città, favoriscono le relazioni di vicinato, rafforzando 
il cosiddetto controllo di prossimità 7 e determinando al contempo una ri-
duzione dei costi economici e sociali a carico dell’ente locale che governa 
il territorio. In tale contesto politico, l’azione di restyling fisico diviene un 
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	 3 A. Lanzani, Rigenerazione urbana e territoriale al plurale. Itinerari in un campo sfoca-
to, FrancoAngeli Milano 2024, p. 28.
	 4 Per un’introduzione al tema della sperimentazione rigenerativa si rinvia ai testi curati 
da A. Balducci e V. Fedeli, I territori della città in trasformazione. tattiche e percorsi di ricerca, 
FrancoAngeli, Milano 2008; F. Di Lascio e F. Giglioni, La rigenerazione di beni e spazi ur-
bani. Contributi al diritto delle città, il Mulino, Bologna 2017.
	 5 A. Bianchi, La rigenerazione urbana: un nuovo modo di pensare la città, in «Rivista 
giuridica del Mezzogiorno. Trimestrale della Svimez», I (2020), pp. 139-150.
	 6 P.L. Crosta, Riuso temporaneo, come pratica che ‘apprende’ la cittadinanza, in «Ter-
ritorio», LVI, 1 (2011), pp. 82-83.
	 7 E. Gardini, Ombre nella prossimità. Studi sociali sulle pratiche di vicinato, FrancoAn-
geli, Milano 2012.
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intervento a basso impatto materiale8, inserito in un processo più genera-
le orientato alla produzione di coesione territoriale, che non comporta 
l’introduzione di nuovi dispositivi economici e/o giuridici, ma il raffor-
zamento di pratiche comunitarie dirette alla costruzione di un’identità 
territoriale di tipo a-conflittuale.
	 In continuità con l’impostazione teorica poc’anzi discussa, si ipo-
tizza che l’attribuzione di micropratiche rigenerative a organizzazioni del 
terzo settore9 possa essere stata pensata come un intervento di tipo cul-
ture-led 10 e, per questo, capace di agire come leva soprattutto sul piano 
simbolico, relazionale e discorsivo dei contesti della metropoli diffusa. A 
partire dalla descrizione del contesto rigenerativo, l’articolo si interroga 
su come la pratica artistica della street art, inizialmente estranea a tali 
processi, sia stata progressivamente istituzionalizzata fino a divenire un 
meccanismo di culture-led regeneration nei contesti urbani di Napoli, 
Bari, Palermo e Cagliari.

	 2. Nota metodologica sulla patrimonializzazione 

	 L’azione di patrimonializzazione ha riguardato quarantatré “Siste-
mi territoriali di creatività urbana”11, selezionati a seguito di un’attività di 
benchmarking territoriale svolta da un ente del terzo settore specializzato 
in arte urbana, nell’ambito di un’attività progettuale della Direzione ge-
nerale Creatività Contemporanea12.

	 8 Fel-Fondazione Anci, Riprendiamoci la città. Manuale d’uso per la gestione della 
rigenerazione urbana, IFEL-Fondazione ANCI, Roma, 2023, p. 21.
	 9 S. Ombuen, Il ruolo del Terzo Settore nella Rigenerazione urbana alla prova del PNRR, 
in «Rivista Trimestrale di Scienza dell’Amministrazione. Studi di Teoria e Ricerca Sociale», I 
(2023), pp. 1-18.
	 10 P.L. Crosta, Riuso temporaneo, come pratica che ‘apprende’ la cittadinanza, cit.
	 11 Con l’espressione “Sistemi territoriali di creatività urbana” si intende un insieme loca-
lizzato e integrato di opere pittoriche murali sviluppate durante eventi culturali e festival della 
creatività urbana.
	 12 Il presente contributo restituisce alcuni risultati della ricerca sui “Sistemi territoriali 
di creatività urbana” (STECU), per la parte di mia competenza, condotta tra il 2020 e 2022. La 
ricerca è stata esito di una committenza del MiBACT (oggi MIC) e ha portato all’inserimento 
delle opere di street art realizzate nei diversi festival artistici in un catalogo della Direzione 
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	 Tale processo si è tradotto in una classificazione e schedatura di 
tipo qualitativo, realizzata mediante la somministrazione di questionari 
semi-strutturati, interviste in profondità a testimoni privilegiati della street 
art e analisi documentale. Si è poi proceduto alla costruzione di una sche-
da identificativa di ciascun sistema (denominazione, città, ente responsa-
bile, numero di opere ed edizioni), integrata da dati quantitativi relativi 
alla popolazione, alla densità e alle caratteristiche del contesto urbano; 
una terza sezione ha consentito di registrare elementi qualitativi legati al 
progetto artistico e alle modalità di partecipazione a esso.
	 L’indice A è formato da tre variabili (popolazione, densità urbana 
e caratteristiche territoriali) e prevede, in forma dicotomica, due sotto-ti-
pologie: A1, riferita a città di piccola o media dimensione e a contesti 
comunitari; A213, relativa a sistemi inseriti in contesti urbani di maggiore 
estensione, spesso riconducibili a quartieri periferici. Questa distinzione 
consente di cogliere le differenti condizioni socio-spaziali in cui sono at-
tivati i processi di creatività urbana, e le diverse forme di coinvolgimento 
degli abitanti14.

La città come comunità educante?  parte ii. La città rigenerata?

Generale Creatività Contemporanea. Ministero della Cultura, intitolato I Luoghi del Con-
temporaneo (consultabile, dal 2021, al link www.luoghidelcontemporaneo.beniculturali.it). 
Una parte dei risultati della ricerca è stata presentata in A. D’Ascenzio, Napoli genius street: 
Rinascita e decoro nella riscrittura del margine partenopeo, in «Metis. Rivista di Sociologia», 
2024, pp. 205-228; Id., La valorizzazione dei Sistemi Territoriali di Creatività urbana (STECU) 
nelle città del Sud. Tra Partecipazione, spettacolarizzazione e urbanwashing, in Gentrifìcaz-
ione. Profili e saperi per l’analisi del cambiamento sociale delle città italiane, a cura di U. Conti, 
FrancoAngeli, Milano 2022, pp. 184-199. 
	 13 La costruzione degli indicatori è avvenuta secondo una logica di operativizzazione 
dei concetti, integrando variabili di natura quantitativa e qualitativa. Tra le prime vi erano il 
numero di artisti coinvolti, il numero di opere realizzate e la continuità temporale dei festival; 
sono state comprese tra le seconde il grado di coinvolgimento dei gruppi sociali locali, le 
modalità di partecipazione alla realizzazione dell’opera e l’impatto delle stesse sul territorio. 
Cfr. A. Marradi, Misurazione, esperimenti, leggi: il sillogismo scientista, in «Quaderni di so-
ciologia», LIV (2010), pp. 101-139; Id., Misurazione e scale: qualche riflessione e una proposta, 
in «Quaderni di sociologia», XXIX, 12 (1981), pp. 595-639; P. Corbetta, G. Gasperoni e M. 
Pisati, Statistica per la ricerca sociale, il Mulino, Bologna 2001.
	 14 La configurazione assunta dall’indicatore urbano (A) determina la distinzione tra 
contesti artistici di tipo comunitario (A1) e contesti di tipo metropolitano (A2). La distribuzione 
geografica dei casi evidenzia una differenziazione significativa tra Nord, Centro e Sud-Isole. 
Nel Nord prevalgono sistemi A1, legati a esperienze comunitarie e a interventi in piccoli cen-
tri; nel Centro si registra una compresenza dei due modelli; nel Sud e nelle Isole, invece, si 
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	 Gli indicatori secondari (B, C, D ed E) sono stati costruiti per va-
lorizzare e misurare la produzione di micro-pratiche territoriali: servono a 
valutare gli effetti secondari attivati dal sistema artistico; interventi che, pur 
non partecipando direttamente all’azione rigenerativa, alimentano pratiche 
sociali ed economiche. L’indicatore di impatto culturale (B) rileva l’incre-
mento di iniziative culturali attivate a seguito della realizzazione del sistema 
artistico. L’indicatore economico (C) individua l’incremento di attori eco-
nomici a seguito della produzione artistica (ci riferiamo a microimprese del 
settore food o a servizi connessi allo sviluppo museale e turistico del sistema).
	 L’indicatore degli sponsor (D) rileva l’ingresso di nuovi finanziato-
ri che, a seguito dell’attivazione del sistema, sostengono la manutenzione 
delle opere o interventi accessori a esse collegati. Infine, l’indicatore di 
partecipazione (E) valorizza l’attivazione di processi comunitari, diretti 
e indiretti, come la nascita di centri ricreativi, laboratori di quartiere o 
l’organizzazione periodica di rassegne culturali.
	 Nell’insieme, gli indicatori servono a cogliere non soltanto l’im-
patto immediato dell’intervento artistico, ma anche le concrete azioni di 
coesione territoriale che ne derivano. La combinazione degli indicatori A, 
B, C, D ed E è operativizzata mediante un indice sintetico, denominato 

“Somma indicatori”. Esso è utilizzato per confrontare le diverse unità di 
analisi e attribuire a ciascun sistema un livello di performance (punteggio 
massimo, alto, medio o basso), rendendo così comparabile il grado di svi-
luppo dei processi culture-led nei diversi contesti locali.

	 3. Dalla trasgressione al dispositivo culture-led: 
	     la trasformazione della street art

	 Nel passaggio dalle pratiche spontanee di marcatura dello spa-
zio urbano alle politiche di valorizzazione territoriale, la street art si è 
progressivamente trasformata da segno artistico informale a dispositivo 

osserva una maggiore incidenza dei sistemi A2, caratterizzati da interventi urbani in quartieri 
periferici o in contesti segnati da criticità socio-demografiche.
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culture-led sempre più integrato nelle strategie di competitività urbana. 
Questo processo trasformativo è l’effetto di una logica rigenerativa15 in 
cui l’arte diviene uno strumento di attrazione di nuovi investimenti eco-
nomici e finanziari16, contribuendo a trasformare l’iniziale obiettivo di 

“decoro” e “pulizia” in un dispositivo di estrazione di rendita urbana17.
	 Le analisi critiche sul modello culture-led 18 sottolineano come 
l’impiego dell’arte nelle aree di margine serva ad alimentare azioni pub-
bliche prevalentemente simboliche, socialmente non neutre e difficil-
mente trasferibili in modo uniforme ad altri contesti urbani.
	 In effetti, l’intervento artistico può configurarsi come un disposi-
tivo di valorizzazione urbana attraverso cui, come osserva Tamar Pitch19, 
l’attore pubblico trasforma il segno artistico in un’operazione di decoro: il 
dipingere un muro non interviene tanto sulle cause materiali del degrado 
quanto sulla percezione che se ne ha. A seguito di questa trasformazione 
rigenerativa, l’azione artistica perde progressivamente la sua originaria 
dimensione spontanea, conflittuale e talvolta illegale, per essere incor-
porata in strategie istituzionali di riqualificazione simbolica e di gestio-
ne dell’immagine urbana. Quando questo accade, il tema della street art 
come azione di dissenso e come paradossale pratica di giustizia spaziale 

– anche in rapporto alla partecipazione democratica alla città – diviene, 
come osserva Steven Miles20, una questione subalterna rispetto alle logi-
che economiche e alle pratiche di marketing spaziale.
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	 15 S. Miles e R. Paddison, Introduction: The rise and rise of culture-led urban regene-
ration, in «Urban Studies», XLII, 5/6 (2005), pp. 833-840; S. Miles, Consuming culture-led 
regeneration: the rise and fall of the democratic urban experience, in «Space and polity», XXIV, 
2 (2020), pp. 210-224.
	 16 Ci riferiamo ai lavori curati da F. Bianchini e M. Parkinson, Cultural policy and 
urban regeneration: The west European experience, Manchester University Press, Manchester 
1994; F. Bianchini e C. Landry, The Creative city, Demos, London 1997; G.L. Evans, Graffiti, 
Street Art and Ambivalence, in «Humanities», XC, 14 (2025), pp. 1-24.
	 17 Il testo è a cura di P. Ascari e P. Rivasi, Espressioni urbane. Muri sconciati, writing e 
street art, Mimesis, Milano 2022, p. 58. 
	 18 S. Miles e R. Paddison, Introduction: The rise and rise of culture-led urban regeneration, 
cit.; S. Miles, Consuming culture-led regeneration: the rise and fall of the democratic urban expe-
rience, cit.; J. Rendell, Art and Architecture: A Place Between, IB Tauris, London 2006. 
	 19 T. Pitch, Contro il decoro, Laterza, Roma-Bari 2013. 
	 20 S. Miles, Consuming culture-led regeneration: the rise and fall of the democratic ur-
ban experience, cit. 
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	 In questo processo si inserisce anche la patrimonializzazione del-
le opere di street art, intesa come costruzione di uno specifico regime 
giuridico che le riconosce quali espressioni materiali della “creatività 
contemporanea”. Tale dinamica è stata avviata proprio dalla Direzione 
Generale Creatività Contemporanea, che nel 2020 ha promosso un’in-
dagine conoscitiva sulle opere presenti sul territorio nazionale, con l’o-
biettivo di realizzare una “mappa italiana della creatività”. L’iniziativa, 
finalizzata alla valorizzazione e alla promozione delle opere, contribu-
isce a includere la street art all’interno dei confini, sempre più mobili, 
del patrimonio culturale nazionale21. Dal punto di vista epistemico, l’a-
zione di mappatura attiva un processo di classificazione e schedatura 
delle opere artistiche che ordina e quindi modella lo spazio urbano in 
cui le stesse sono inserite.
	 La mappatura funziona come una vera e propria tassonomia ur-
bana attraverso cui la street art, come scrivono Chiara Giubilaro e Stefa-
nia Crobe22, è passata dall’essere strumento di engagement a dispositivo 
organizzativo più complesso, nel quale il suo statuto di “fatto culturale” 
le attribuisce una funzione trainante nella programmazione territoriale. 
In tale quadro, l’azione segnica, in quanto strumento di valorizzazione 
artistica, non rappresenta più un elemento eccedente rispetto alla città, 
ma un principio generativo dell’intervento urbano, capace di orientare 
le strategie territoriali fino a superare le logiche esclusivamente infra-
strutturali.
	 Non è un caso che l’azione pittorica risulti così sempre più asser-
vita alla produzione di discorsi socialmente pacificati e per questo fun-
zionali alla costruzione di una “rappresentazione territoriale” disallineata 
rispetto all’immaginario locale.
	 Non si intende sostenere che, in alcuni contesti, l’intervento pit-
torico non possa svolgere una funzione pedagogica, capace di generare 

	 21 A. Sau, Street art: le ragioni di una tutela, le sfide della Valorizzazione, in «Federalismi.
it. Rivista di diritto pubblico italiano, comparato ed europeo», XXIII (2021), pp. 130-149. 
	 22 C. Giubilaro e S. Crobe, Street art e rigenerazione urbana? Spazio pubblico e imma-
gini di città oltre le retoriche, in Catene/Chains, a cura di F. Amato, V. Amato, S. De Falco, D. 
La Foresta e L. Simonetti, Società di Studi Geografici, Firenze 2022, pp. 877-882.
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discorsi orientati a pratiche di cittadinanza attiva, come nel caso del mu-
rale di Igor Scalisi Palminteri alle porte del Parco Verde23, nella città di 
Caivano 24.
	 Emblematica, in tal senso, è la valorizzazione del tag Taki 18325 
nella città di New York: una firma visiva originariamente concepita come 
traccia anonima di un tagging clandestino e oggi assunta a simbolo 
dell’ingresso della street art nelle gallerie e nei circuiti artistici ufficiali. 
In questo caso, l’arte di strada ha coinciso con la trasformazione del tem-
po libero in tempo di entertainment 26, determinando il passaggio da un’e-
conomia di stampo produttivo a un’economia di tipo culturale. La firma, 
valorizzata come gesto artistico proprio in virtù della sua riproduzione 
seriale in più punti della città, ha acquisito i caratteri della serialità e del 
branding27, trasformando la provocazione artistica in un nuovo prodotto 
per il mercato.
	 La trasgressività originaria dei Writers risulta oggi ambivalente, 
poiché fortemente assimilata dal mercato creativo. Un caso esemplare 
è quanto accaduto all’artista Blu che nel 2016 a Bologna cancellò i suoi 
murales in seguito alla loro patrimonializzazione, avvenuta, senza il suo 
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	 23 Il Parco Verde è un’area di edilizia residenziale pubblica situata nel comune di Caiva-
no, parte della città metropolitana di Napoli. È stata costruita dopo il terremoto del 1980 come 
insediamento di edilizia popolare, destinato ad accogliere famiglie provenienti da contesti di 
emergenza abitativa e da quartieri sovraffollati della città capoluogo.
	 24 Nel 2023, l’artista ha descritto l’intervento come un’azione di carattere pedagogico 
fondata sulla bellezza, nella convinzione che quest’ultima costituisca uno strumento educa-
tivo indispensabile per contrastare il degrado e favorire percorsi comunitari. I processi rigene-
rativi attivati nella città di Caivano possono essere analizzati a partire dai recenti lavori di A. 
D’Ascenzio e S. Ferraro, “Il modello Caivano”: esportazione di sicurezza partecipata?, III 
(2025), pp. 57-72; Id., I commissariamenti a Caivano e le ricomposizioni comunitarie, in «Meri-
diana», CXIV (2025), in stampa.
	 25 Taki 183, pseudonimo del giovane greco-americano Demetrios, divenne noto a New 
York nel 1971 quando il New York Times gli dedicò l’articolo “Taki 183 Spawns Pen Pals”, con-
tribuendo a portare il fenomeno del Graffiti writing dall’anonimato della pratica clandestina 
al riconoscimento pubblico. Negli anni successivi, il writing fu progressivamente istituziona-
lizzato e incluso in mostre museali come City as Canvas (Museum of the City of New York, 
1993), segnando il passaggio simbolico dalla trasgressione urbana al sistema dell’arte. Cfr. C. 
Castleman, Getting up: Subway graffiti in New York, MIT Press, Cambridge 1984.
	 26 A. D’Ascenzio, La valorizzazione dei Sistemi Territoriali di Creatività urbana (STE-
CU) nelle città del Sud. Tra Partecipazione, spettacolarizzazione e urbanwashing, op. cit.
	 27 P. Kotler e K. Keller, Marketing Management, Pearson, Londra 2021. 
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consenso, dopo l’esposizione di alcune sue opere nella mostra Street Art 
Banksy & Co 28.
	 Diversi casi di studio dimostrano come interventi pittorici su larga 
scala abbiano modificato l’immagine di quartieri periferici senza miglio-
rare le condizioni di vita delle popolazioni residenti. Ciò è avvenuto, per 
esempio, con l’attuazione del progetto Favela Painting a Rio de Janeiro29, 
che, pur attraverso la partecipazione degli abitanti alle fasi di pitturazio-
ne, ha trasformato le facciate di numerose stecche edilizie senza incidere 
sulla loro condizione sociale; è accaduto nel programma Mural Arts di 
Philadelphia30, che ha utilizzato i murales come strumento di controllo 
e prevenzione del vandalismo; e durante la riconversione del quartiere 
Wynwood a Miami31, dove la diffusione di interventi artistici ha trasforma-
to un’area industriale in una zona turistica.
	 In tutti e tre i casi, la trasformazione estetica degli spazi ha prodot-
to effetti ambivalenti per le popolazioni residenti: da un lato ha miglio-
rato l’immagine pubblica dei quartieri, dall’altro ha favorito processi di 
valorizzazione immobiliare e turistificazione che hanno innalzato i costi 
dell’abitare, accelerato la sostituzione sociale e ridotto gli spazi di vita e di 
lavoro delle comunità originarie.

	 4. Catalogare, classificare le città del Sud?

	 I casi finora analizzati mostrano che l’opera artistica può contri-
buire all’incremento del valore immobiliare di una determinata area e a 
una progressiva sostituzione socio-economica dei gruppi che la abitano. 

	 28 S. Merrill, Buffing and buffering Blu: the societal performance of street art, heritage 
erasure and digital preservation in Berlin, in «International Journal of Heritage Studies», XX-
VII, 6 (2021), pp. 601-616. 
	 29 A. Russell e A. Milne, Art and Social Change: The Case of Favela Painting, in Cities 
and Cultures, a cura di M. Miles, Routledge, New York 2014.
	 30 J. Golden, R. Rice e M. Yant Kinney, Philadelphia Murals and the stories they tell, 
Temple University Press, Philadelphia 2002.
	 31 A.C. Oner, R.J. Grant e H. Li, Global arts world and the worlding of Wynwood, 
Miami, Florida, in «International journal of cultural policy», XXX, 4 (2024), pp. 447-467.
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Studiosi come Alison Young, Jeff Ferrell, Konstantinos Avramidis e Myrto 
Tsilimpounidi32 leggono tali dinamiche come l’esito ambiguo di una ne-
goziazione dello spazio urbano tra comunità locali e nuovi attori sociali. 
Processi di patrimonializzazione che, nel contesto italiano, sono determi-
nati, come scrive Alessandro Bianchi, da «una congerie di leggi, regola-
menti e provvedimenti economici, sia a livello nazionale che regionale e 
locale, che fanno riferimento alla rigenerazione mescolandola o, addirit-
tura, spiegandola con altri termini considerati sinonimi o similari»33.
	 In questo quadro teorico si collocano i casi di studio relativi ad 
alcune città del Sud Italia, nei quali la street art è stata oggetto di processi 
di schedatura e patrimonializzazione con esiti differenziati.
	 La schedatura, in quanto azione di patrimonializzazione, contri-
buisce a configurare uno specifico arcipelago spaziale in cui si supera il 
tradizionale confine tra pratica di devianza e forma d’arte, attivando un 
principio di serialità e di branding e un processo di veridizione che costru-
isce un regime di verità sul fenomeno. In questo senso, la schedatura dei 
sistemi ha agito come un innesco territoriale, a basso costo34, esaltando 
alcune qualità comunitarie a discapito di altre35.
	 È pur vero che la schedatura dei sistemi, in quanto processo cultu-
re-led, non produce esiti uniformi, ma assume, in relazione allo spazio in 
cui è attivata, differenti funzioni sia dal punto di vista rigenerativo sia sul 
piano discorsivo: strumento di coesione comunitaria nel Nord, dispositivo 
ibrido nel Centro e leva di riqualificazione simbolica e narrativa nelle 
città del Sud e delle Isole.
	 I casi di studio relativi alle città di Bari, Palermo, Cagliari e Napo-
li mostrano effetti rigenerativi variabili, in relazione alle differenti storie 
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	 32 K. Avramidis, M. Tsilimpounidi, Graffiti and street art: Reading, writing and repre-
senting the city, Routledge, New York 2017.
	 33 A. Bianchi, La rigenerazione urbana: un nuovo modo di pensare la città, cit., p. 139.
	 34 E.N. Rogers, Esperienza dell’architettura, Edizione illustrata.Skira, Milano, 2002.
	 35 Solo a titolo d’esempio, si ricorda che le principali scene in esterna della serie te-
levisiva La preside, pur raccontando una storia ambientata a Caivano, sono state girate nel 
quartiere di San Giovanni a Teduccio. L’area è stata scelta perché logisticamente più gestibile, 
ma anche perché il contesto era divenuto immediatamente riconoscibile a seguito della realiz-
zazione di due murales monumentali da parte di Jorit.
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urbane e ai diversi attori sociali che hanno preso parte alla rigenerazione 
artistica.
	 Il sistema Enziteto “Real Estate”, promosso dall’associazione cul-
turale Pigment nel quartiere San Pio36, si proponeva di attivare un pro-
cesso culturale capace di riscrivere l’immagine pubblica dell’area, inver-
tendone la rappresentazione simbolica e discorsiva. Lo stesso titolo della 
rassegna avrebbe dovuto attivare un meccanismo di ri-semantizzazione 
spaziale fondato sullo scarto tra il significato convenzionale dell’espressio-
ne inglese real estate e il suo uso in un contesto periferico.
	 In termini sociolinguistici, si trattava di una strategia di inversione 
valutativa: un’etichetta tipicamente associata a spazi elitari veniva appli-
cata a un quartiere popolare, producendo una tensione semantica volta 
a indurre lo spettatore a riconsiderarne lo statuto e a ribaltare la perce-
zione di luoghi ritenuti “fuori dal tempo” o privi di valore. L’anglicismo 
avrebbe dovuto attivare uno scarto simbolico rispetto al contesto urbano, 
evocando un immaginario immobiliare globalizzato e apparentemente 

“fuori luogo”, e mettendo in evidenza, per contrasto discorsivo, la margi-
nalità fisica e sociale del quartiere. Anche il coinvolgimento diretto degli 
abitanti nella realizzazione delle opere assumeva così un valore prevalen-
temente performativo e discorsivo, configurandosi come pratica aggrega-
tiva utile alla legittimazione simbolica dell’intervento. In questo quadro, 
l’intero sistema assumeva la funzione di dispositivo relazionale, orientato 

	 36 Il quartiere San Pio, già noto come Enziteto, è collocato nella periferia nord-occiden-
tale del territorio comunale di Bari, all’interno del Municipio V, in prossimità dell’abitato di 
Santo Spirito e a circa dieci chilometri dal centro cittadino. Nato tra gli anni Settanta e Ottanta 
come intervento di edilizia economica e popolare, il quartiere è stato progettato secondo una 
logica di decentramento monofunzionale, destinata principalmente alla residenza di famiglie 
con pesanti problemi abitativi. Nel corso degli anni Novanta l’area è stata spesso associata a 
fenomeni di marginalità sociale, criminalità diffusa e carenza di servizi, configurandosi come 
uno dei contesti più critici della periferia barese. Il quartiere conta circa 10.000 abitanti ed è 
caratterizzato da una forte separazione fisica e simbolica rispetto al resto della città, dovuta sia 
alla distanza dal centro sia alla struttura urbanistica originaria, basata su grandi complessi resi-
denziali e su una limitata presenza di funzioni urbane integrate. Costruito in un’area isolata, 
si presenta, anche per il carente sistema di trasporto pubblico, come un quartiere fortemente 
segregativo. Nell’immaginario collettivo rappresenta uno spazio il cui degrado non è dissimile 
dallo Zen a Palermo, da Scampia a Napoli e da Corviale a Roma. Cfr. R.C. Ferrari, Enziteto, 
Bari. Un nuovo quartiere per la città-territorio, Ilios, Bari 2023. 
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alla produzione di immaginari comunitari e alla ri-semantizzazione della 
periferia, senza incidere in modo sostanziale sulle condizioni strutturali 
del quartiere.
	 Diversa è la vicenda del sistema artistico nell’area di Borgo Vec-
chio37 a Palermo. In questo contesto, né l’azione artistica né la successiva 
fase di patrimonializzazione delle opere sono state accompagnate da una 
narrazione orientata al rafforzamento comunitario, poiché l’intervento è 
rimasto confinato alla dimensione dell’eventizzazione e non ha coinvolto 
in modo stabile il tessuto associativo locale, che nel tempo ha progressiva-
mente abbandonato l’area. La mancata partecipazione delle associazioni, 
unita alla difficoltà di accesso a finanziamenti strutturati, ha dimostrato 
che l’azione di catalogazione, in qualità di dispositivo culture-led, può 
assumere un carattere episodico, risultando incapace di attivare processi 
di valorizzazione duraturi e di trattenere stabilmente gli attori sociali sul 
territorio.
	 L’inefficacia dell’eventizzazione artistica evidenzia come la cata-
logazione produca effetti solo quando l’intervento creativo si consolida 
all’interno di una logica di piano urbano e come presupposto culturale 
condiviso. In assenza di tale integrazione, i processi di musealizzazione 
diffusa restano parziali, seppur non discontinui, come dimostra anche il 
caso della Galleria del Sale38.
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	 37 Borgo Vecchio è un quartiere popolare del centro di Palermo, situato tra l’area por-
tuale e le principali direttrici commerciali della città. Storicamente caratterizzato da una forte 
presenza di ceti operai e di economie informali legate al porto e al piccolo commercio, il quar-
tiere ha conosciuto nel tempo processi di marginalizzazione socio-economica, segnati da alti 
tassi di disoccupazione, dispersione scolastica e precarietà abitativa. La struttura urbana densa 
e la presenza di reti sociali informali hanno prodotto forme di forte coesione interna, spesso 
accompagnate da dinamiche di esclusione e stigmatizzazione esterna. Cfr. G. Calaciura, 
Borgo Vecchio, Sellerio, Palermo 2017.
	 38 La Via del Sale è un tracciato storico situato nel settore orientale di Cagliari, tra il 
colle di Bonaria, l’area di Su Siccu e il sistema lagunare di Molentargius. Il percorso coincide 
con l’antico asse utilizzato per il trasporto del sale dalle saline verso il porto cittadino, costi-
tuendo per lungo tempo una infrastruttura funzionale all’economia produttiva locale. Con la 
progressiva dismissione delle attività industriali, l’area ha subito un processo di riconversione 
paesaggistica e ambientale, legato alla trasformazione delle saline in parco naturale e alla rea-
lizzazione di percorsi ciclopedonali e spazi per il tempo libero. Cfr. A. De Montis, Pianificare 
il paesaggio rurale, Centro Stampa dell’Università di Sassari, Sassari 2017.



207

	 Lo spazio artistico, attivo dal 2014 per impulso dell’Urban Center, 
partecipa infatti alla trasformazione della Via del Sale da fabbrica inte-
grata a spazio di archeologia industriale. Il progetto artistico è riproposto 
annualmente grazie a finanziamenti locali, che favoriscono il coinvolgi-
mento di artisti sardi di rilievo internazionale e la costruzione di una se-
rialità creativa nel tempo. Va però considerato che il sistema si inserisce 
in una più ampia valorizzazione urbana dell’ambito costiero e lagunare, 
contribuendo alla ridefinizione fisica e ambientale di un’area un tempo 
orientata allo sviluppo produttivo. In questo contesto, la schedatura inter-
viene come strumento di rafforzamento di un progetto di rigenerazione 
più ampio, contribuendo alla riscrittura dell’identità territoriale, pur sen-
za tradursi in un consolidamento delle reti sociali e associative. Collocan-
dosi in uno spazio privo di un tessuto residenziale consolidato e caratte-
rizzato da una prevalente vocazione ambientale e ricreativa, gli interventi 
artistici operano soprattutto sul piano della valorizzazione paesaggistica, 
mentre la schedatura ne rafforza la dimensione di patrimonio culturale 
diffuso, più che quella di strumento diretto di riconversione socio-urbana.
	 Nel contesto napoletano, la patrimonializzazione ha assunto una 
configurazione specifica, legata alla dimensione metropolitana della città 
e alla centralità del processo artistico nello sviluppo delle politiche locali. 
La catalogazione è divenuta un punto di snodo tra produzione artistica, 
politiche urbane e ridefinizione delle gerarchie spaziali, operando non 
solo come strumento di valorizzazione patrimoniale, ma come pratica di 
riscrittura delle gerarchie e delle rappresentazioni urbane.
	 In questo quadro interpretativo, l’azione di schedatura si è pro-
gressivamente configurata come un dispositivo ordinante dei rapporti tra 
centro e margine, inscrivendosi in una strategia di culture-led regeneration 
orientata alla riqualificazione dei Quartieri Spagnoli39. Si tratta di un’area 

	 39 Si tratta di un’estesa area del centro storico di Napoli, compresa tra la prima e la 
seconda municipalità. L’area, edificata nel XVI secolo per volontà del viceré Pedro de Toledo, 
presenta un impianto urbanistico a reticolo ortogonale di vicoli stretti che scendono dalle al-
ture di Castel Sant’Elmo verso via Toledo, caratterizzandosi per l’elevata densità edilizia e per 
una struttura sociale segnata da esclusione socio-economica e degrado spaziale. A partire dagli 
anni Duemila, tuttavia, l’area è stata interessata da processi di trasformazione urbana legati 
soprattutto a iniziative del terzo settore, interventi di riqualificazione dello spazio pubblico e 
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storicamente associata, nell’immaginario mediatico, a marginalità sociale 
ed economie informali, e che rappresenta un caso emblematico di perife-
ria sociale collocata nel centro storico, dove pratiche devianti e attrattivi-
tà turistica coesistono. Per questo motivo, i Quartieri Spagnoli sono stati 
spesso citati come esempio della formula “Napoli, la città con la periferia 
al centro”: uno spazio geograficamente centrale ma storicamente percepi-
to come marginale, oggi interessato da nuove dinamiche simboliche, cul-
turali ed economiche. Non a caso, l’area è stata interessata da interventi 
artistici riconducibili al sistema #Assafà40, commissionati durante la fase 
di animazione territoriale con l’obiettivo di integrare produzione artistica 
e pratiche di welfare comunitario. 
	 Tuttavia, le modalità selettive con cui alcune opere sono state in-
cluse o escluse dal processo di catalogazione –  come nel caso del murale 
dedicato a Eleonora Pimentel Fonseca, prima finanziato e poi cancella-
to, o del San Gennaro di Jorit a Forcella, opera inizialmente valorizzata 
come icona religiosa e successivamente divenuta attrattore turistico, in 
modo analogo a quanto accaduto per la riproduzione del volto di Mara-
dona – evidenziano l’esistenza di criteri impliciti che regolano l’ammissi-
bilità delle pratiche artistiche. Il murales di Maradona non risulta incluso 
in alcun sistema di creatività urbana41, poiché non aderisce ai criteri di 
selezione dei sistemi artistici, pur rappresentando un caso emblematico 

pratiche culturali. Tra queste, la diffusione di opere di street art e progetti educativi ha contri-
buito alla costruzione di una nuova narrazione del quartiere, affiancando alle criticità storiche 
un’immagine di spazio creativo e di sperimentazione sociale. Per una ricostruzione di questa 
area si rinvia al testo a cura di G. Laino, Quartieri Spagnoli. Note da quarant’anni di lavoro 
dell’associazione, Cavalcavia, Napoli 2018. 
	 40 Nel quartiere sono presenti anche opere riconducibili al progetto Quore Spinato, 
realizzato dagli artisti Cyop&Kaf. Si tratta di interventi spontanei, nati in opposizione ai pro-
cessi di istituzionalizzazione della street art. Le opere, tuttavia, sono state progressivamente 
inglobate nel circuito della catalogazione urbana, nonostante il diniego degli autori. 
	 41 L’opera nasce come intervento spontaneo e non istituzionale, realizzato senza un 
progetto pubblico strutturato o un programma artistico coordinato. Lo STeCU, invece, ha 
preso in considerazione sistemi caratterizzati da una progettualità continuativa, da un soggetto 
promotore riconoscibile e da un insieme coerente di opere inserite in un processo di attivazio-
ne territoriale. In secondo luogo, il murale di Maradona, pur avendo assunto nel tempo una 
forte rilevanza simbolica e turistica, si è sviluppato come episodio iconico e autonomo, non 
come parte di un sistema artistico organizzato o di un progetto di rigenerazione culture-led con 
obiettivi dichiarati di partecipazione comunitaria. 
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di ri-semantizzazione dello spazio urbano, capace di incidere sull’imma-
ginario collettivo e sui flussi turistici.

	 5. Conclusioni 

	 I casi culture-led analizzati hanno mostrato esiti differenziati ri-
spetto al processo di schedatura. A Napoli, l’azione ha assunto un ruolo 
strutturale nello sviluppo delle politiche urbane, contribuendo alla ride-
finizione dei rapporti tra centro e periferia fino a trasformare la street art 
in uno strumento di welfare territoriale. A Cagliari, l’intervento artistico si 
è inserito in una strategia più ampia di riconversione paesaggistica dell’a-
rea costiera e lagunare, producendo effetti prevalentemente simbolici e 
ambientali. A Palermo e a Bari, invece, l’azione di catalogazione è rima-
sta confinata alla dimensione dell’evento, senza produrre trasformazioni 
durature. Nei quartieri di San Pio a Bari e Borgo Vecchio a Palermo, la 
mancanza di un coinvolgimento stabile degli attori locali e l’assenza di 
politiche urbane integrate hanno limitato l’efficacia degli interventi, la-
sciando la catalogazione in una dimensione episodica.
	 La comparazione tra i casi chiarisce, quindi, che la catalogazione 
dell’arte urbana produce effetti di rigenerazione solo quando si integra 
con politiche territoriali continuative e con un tessuto sociale attivo. Nel 
caso napoletano tale integrazione ha consentito alla catalogazione di ope-
rare come dispositivo strutturale di orientamento delle politiche urbane; 
negli altri contesti, in assenza di queste condizioni, essa è rimasta un di-
spositivo narrativo ed episodico, incapace di generare trasformazioni urba-
ne durature.
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